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INTRODUZIONE 

 
Nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del D.lgs. 27.10.2009 n. 150 e 
della L. 06.11.2012 n.190, il D.L. 09.06.2021 n. 80 (“Misure urgenti per il rafforzamento della 
capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia”), convertito dalla 
L. 06.08.2021 n. 113, ha previsto all’art. 6 (“Piano integrato di attività e organizzazione”) 
che, entro il 31 gennaio di ogni anno, le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 
2, del D.Lgs. 30.03.2001 n. 165, con più di 50 dipendenti, adottino un “Piano integrato di 
attività e di organizzazione”, in sigla PIAO, nell’ottica di assicurare la qualità e la trasparenza 
dell’attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese e 
procedere alla costante e progressiva semplificazione dei processi anche in materia di diritto 
di accesso (comma 1). Ai sensi poi dell’art. 6, comma 6 del testo normativo citato, è previsto 
l’obbligo di adottare il PIAO in versione semplificata anche per le pubbliche amministrazioni 
con un numero di dipendenti inferiore a 50, secondo le indicazioni allo scopo adottate con 
Decreto ministeriale. 
Il PIAO ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce tra i vari aspetti: 

 gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il necessario col-
legamento tra la performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

 la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche me-
diante il ricorso al lavoro agile; 

 compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbiso-
gni di personale, gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della 
valorizzazione delle risorse interne; 

 gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 
dell’organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di 
contrasto alla corruzione secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia 
e in conformità agli indirizzi adottati da ANAC con il Piano nazionale anticorruzione. 
Il PIAO è destinato, pertanto, a semplificare l’attività delle pubbliche amministrazioni, 

assorbendo e sostituendo numerosi strumenti di pianificazione settoriale quali il piano 
esecutivo di gestione, il piano delle performance, il piano triennale di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, il piano organizzativo del lavoro agile, il piano triennale del 
fabbisogno del personale. 

Il medesimo art. 6 del D.L. sopra richiamato ha inoltre previsto che entro 120 giorni 
dall’entrata in vigore di quest’ultimo – pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 136 di data 
09.06.2021 ed entrato in vigore il giorno successivo – e previa intesa in sede di Conferenza 
unificata: 

 con decreto del Presidente della Repubblica si sarebbero dovuti individuare ed abro-
gare gli adempimenti relativi ai piani assorbiti dal PIAO (comma 5); 

 il Dipartimento della funzione pubblica avrebbe dovuto adottare un “Piano tipo” quale 
strumento di supporto per le pubbliche amministrazioni (comma 6). 
La prescritta intesa è stata raggiunta soltanto nella seduta della Conferenza unificata 

Stato-Regioni di data 02.12.2021. Tale intesa, peraltro, è stata condizionata dalle Regioni, 
dalle Province Autonome di Trento e di Bolzano e dagli Enti Locali al differimento del termine 
per l’adozione del PIAO di almeno 120 giorni a decorrere dalla data di adozione del bilancio 
di previsione di ciascun ente interessato.  
 

Al riguardo si evidenzia che:  
 con decreto del Ministro dell’interno di data 24.12.2021, adottato ai sensi e per gli 



 

effetti dell’art. 151, comma 1, del D.Lgs. 18.08.2000 n. 267 e pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 309 di data 30.12.2021, il termine per la deliberazione del 
bilancio di previsione 2022-2024 da parte degli enti locali è stato differito al 
31.03.2022; 

 l’art. 3 (“Proroga di termini in materia economica e finanziaria”), comma 5 
sexiesdecies, del D.L. 30.12.2021 n. 228 (“Disposizioni urgenti in materia di termini 
legislativi”), come convertito dalla L. 25.02.2022 n. 15, ha prorogato al 31.05.2022 il 
termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2022-2024 da parte degli enti 
locali; 

 con successivo decreto del Ministro dell’interno di data 31.05.2022, pubblicato nella 
Gazzetta ufficiale n. 127 di data 01.06.2022, è stato disposto l’ulteriore differimento 
di tale termine al 30.06.2022. 
Lo stesso D.L. 30.12.2021 n. 228 (“Disposizioni urgenti in materia di termini 

legislativi”) ha poi modificato l’art. 6 del D.L. 09.06.2021 n. 80, rivedendo la tempistica 
originariamente prevista per la procedura di adozione del PIAO. 

In particolare, l’art. 1 (“Proroga di termini in materia di pubbliche amministrazioni”), 
comma 12, lettera a), del D.L. 30.12.2021 n. 228 ha disposto: 

 la modifica del comma 5 dell’art. 6, prevedendo la data del 31.03.2022 quale termine 
per l’adozione del decreto del presidente della Repubblica con il quale individuare ed 
abrogare gli adempimenti che confluiranno nel PIAO; 

 la modifica del successivo comma 6 dell’art. 6, prevedendo sempre la data del 
31.03.2022 quale termine per l’adozione – non più da parte del Dipartimento della 
funzione pubblica, bensì con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione – 
del “Piano tipo”; 

 l’inserimento del nuovo comma 6 bis dell’art. 6, il quale prevede che, in sede di prima 
applicazione, il PIAO è adottato entro la data del 30.04.2022. 
L’art. 7 (“Ulteriori misure urgenti abilitanti per l’attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza”) del D.L. 30.04.2022 n. 36 (“Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza”) – nel modificare il comma 6 bis dell’art. 6 del D.L. 
09.06.2021 n. 80, convertito dalla L. 06.08.2021 n. 113 – ha stabilito che il PIAO, in sede di 
prima applicazione, debba essere adottato entro il termine del 30.06.2022. 

Tale termine è stato ulteriormente prorogato in virtù del Decreto del 28 luglio 2022, 
con cui il Ministro dell'Interno ha disposto il differimento del termine per la deliberazione del 
bilancio di previsione 2022/2024 da parte degli enti locali al 31 agosto 2022, facendo si che 
vi sia lo slittamento al 31 dicembre p.v. (120 giorni successivi) del termine per l’approvazione 
del PIAO, in base all’articolo 8, comma 3, del D.M. 24 giugno 2022. 

Dal 2023 il termine di approvazione del PIAO è previsto al 31 gennaio, tuttavia l’art. 
8, comma 2, del DM 30 giugno 2022, n. 132 ha previsto che in caso di differimento del 
termine per l’approvazione dei bilanci di previsione, il suddetto termine del 31 gennaio è 
differito di 30 giorni rispetto a quello di approvazione dei bilanci. Per gli enti locali il termine 
per l’approvazione del PIAO per l’anno 2023 slitta ulteriormente, in via eccezionale, al 30 
agosto 2023. 

Disciplina attuativa. 
Con D.P.R. 24.06.2022 n. 81, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 151 di data 

30.06.2022, è stato approvato il Regolamento recante individuazione degli adempimenti 
relativi ai piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione. 

Con Decreto n. 132 di data 30.06.2022 il Ministro per la pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, ha provveduto a definire il contenuto 
del PIAO adottando un relativo schema tipo, nonché le previsioni semplificate per le 
amministrazioni con meno di 50 dipendenti. 



 

La Regione Autonoma Trentino – Alto Adige, sulla base delle competenze legislative 
riconosciutele dallo Statuto speciale di autonomia, con la L.R. 20.12.2021 n. 7 (“Legge 
regionale collegata alla legge regionale di stabilità 2022”),  ha provveduto a recepire 
nell’ordinamento regionale i principi – di semplificazione della pianificazione e dei 
procedimenti amministrativi nonché di miglioramento della qualità dei servizi resi dalla 
pubblica amministrazione ai cittadini e alle imprese – dettati dall’art. 6 del D.L. 09.06.2021 
n. 80, assicurando un’applicazione graduale, sia in termini temporali che sostanziali, delle 
disposizioni in materia di PIAO. 

In particolare, l’art. 4 (“Piano integrato di attività e organizzazione”) della L.R. 
20.12.2021 n. 7 ha stabilito che la Regione e gli enti pubblici ad ordinamento regionale 
applichino gradualmente le disposizioni recate dall’art. 6 del D.L. 09.06.2021 n. 80, 
prevedendo per il 2022 la compilazione obbligatoria delle parti del PIAO relative alle lettere 
a) e d) del citato art. 6, vale a dire: 

 gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il necessario col-
legamento tra la performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

 gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 
dell’organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di 
contrasto alla corruzione secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia 
e in conformità agli indirizzi adottati da ANAC con il Piano nazionale anticorruzione. 

 
La circolare n. 6/EL/2022 di data 05.07.2022 della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige 
– Ripartizione II – Enti locali, previdenza e competenze ordinamentali ha precisato che, a 
norma dell’art. 8 del Decreto del Ministro per la pubblica amministrazione di data 
30.06.2022, il termine per l’approvazione del PIAO da parte degli enti locali, in sede di prima 
applicazione e quindi per il 2022, è differito di 120 giorni successivi a quello di approvazione 
del bilancio di previsione, con la conseguenza che tale termine slitta al 29.12.2022, stante 
il recente differimento del termine per la deliberazione del bilancio di previsione. 

La medesima circolare regionale ha poi precisato, quanto al contenuto del PIAO, che 
le sezioni del PIAO da ritenersi di compilazione obbligatoria per gli enti ad ordinamento 
regionale sono, alla luce della normativa regionale in materia, le seguenti:  

 Scheda anagrafica;  
 Sezione Valore pubblico, Performance e Anticorruzione (art. 3 del Decreto 

ministeriale che definisce lo schema tipo);  
 Sezione Organizzazione e Capitale umano (art. 4 del Decreto ministeriale che 

definisce lo schema tipo); 
 Sezione Monitoraggio (art. 5 del Decreto ministeriale che definisce lo schema tipo), 

limitatamente alle parti compilate. 
 
Si fa presente che l’art. 6 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 
giugno 2022, n. 132 prevede che le pubbliche amministrazioni con meno di 50 
dipendenti, sono tenute alla predisposizione del Piano integrato di attività e 
organizzazione limitatamente all'articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2.Esse 
procedono alle attività di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura 
dei processi, limitandosi all'aggiornamento di quella esistente considerando, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, 
quelle relative a: 

 autorizzazione/concessione; 
 contratti pubblici; 
 concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
 concorsi e prove selettive; 



 

 processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

 
L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti 

corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 
intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione 
del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle 
risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

In merito alla pubblicazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, va 
tenuto conto che il D.M. 132/2022 dispone all’art. 7 che il PIAO va pubblicato sul sito del 
DFP e sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione. 

A tale ultimo riguardo il PIAO dovrebbe essere pubblicato in formato aperto (ad 
esempio HTML o PDF/A) sul sito istituzionale di un'amministrazione o ente nella sezione 
"Amministrazione trasparente": 

sotto-sezione di primo livello "Disposizioni generali" – “Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione e della trasparenza”; 

sotto-sezione di primo livello “Performance” – “Piano della performance”; 
sotto-sezione di primo livello "Altri contenuti” – “Prevenzione della corruzione". A tale 

sotto-sezione si può rinviare tramite link dalla sotto-sezione di primo livello "Disposizioni 
generali". 

La pubblicazione può essere effettuata anche mediante link al “Portale PIAO” sul sito 
del Dipartimento della funzione pubblica (DFP). 

Il PIAO e i PTPCT e le loro modifiche restano pubblicati sul sito unitamente a quelli 
degli anni precedenti per cinque anni ai sensi dell’art. 8, co. 3 del d.lgs. n. 33/2013. 
  



 

 

1. SOTTOSEZIONE VALORE PUBBLICO 
La compilazione di tale sottosezione non è obbligatoria per i Comuni con meno di 50 
dipendenti. Tuttavia i contenuti della sottosezione sono inclusi nel Documento Unico di 
Programmazione 2023-2025, di cui alla deliberazione di Consiglio Comunale n. 5 dd. 
07.02.2022. 
 

 

2. SOTTOSEZIONE PERFORMANCE 
La compilazione di tale sottosezione non è obbligatoria per i Comuni con meno di 50 
dipendenti. Tuttavia i contenuti della sottosezione sono inclusi nell’atto programmatico di 
indirizzo per la gestione del bilancio 2023-2025- Individuazione degli atti amministrativi 
gestionali devoluti alla competenza dei Responsabili dei servizi e degli Uffici, adottato con 
deliberazione giuntale n. 18 dd. 27.02.2023. 
 

3. SOTTOSEZIONE ANTICORRUZIONE 
La presente Sottosezione del PIAO costituisce il Piano Anticorruzione del Comune di Tenno. 

L’art. 3, comma 1, lettera c) del Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione n. 132 
dd. 30 giugno 2022, di definizione dello schema tipo di PIAO, stabilisce che la presente 
sottosezione è predisposta dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT). 
Costituiscono elementi essenziali della presente sottosezione, quelli indicati nel Piano 
nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai 
sensi della legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33 del 2013.  

Secondo le indicazioni contenute nello schema tipo di PIAO, allegato al Decreto del Ministro 
per la pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione l’Amministrazione 
deve indicare:  
1. la valutazione di impatto del contesto esterno, che evidenzia se le caratteristiche 

strutturali e congiunturali dell'ambiente culturale, sociale ed economico nel quale l'ammi-
nistrazione opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

2. la valutazione di impatto del contesto interno, che evidenzia se lo scopo dell'ente e/o 
la sua struttura organizzativa possano influenzare l'esposizione dell’Ente al rischio corrut-
tivo; 

3. la mappatura dei processi, per individuare le criticità che, in ragione della natura e delle 
peculiarità dell'attività, espongono l'amministrazione a rischi corruttivi con particolare at-
tenzione ai processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incremen-
tare il valore pubblico; 

4. l'identificazione e valutazione dei rischi corruttivi, in funzione della programmazione 
da parte delle pubbliche amministrazioni delle misure previste dalla legge n. 190 del 2012 
di quelle specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati; 

5. la progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio: individuati i 
rischi corruttivi, vengono programmate le misure sia generali, previste dalla legge n. 
190/2012 che specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche 
sono progettate in modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del 
miglior rapporto costi-benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. 
Devono essere privilegiate le misure di semplificazione, efficacia, efficienza ed economi-
cità dell'azione amministrativa; particolare favore deve essere rivolto alla predisposizione 



 

di misure di digitalizzazione. 
6. il monitoraggio sull'idoneità e sull'attuazione delle misure; 
7. la programmazione dell'attuazione della trasparenza e il relativo monitoraggio, ai 

sensi del D.Lgs. n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso 
civico semplice e generalizzato. 

L’ANAC ha approvato in data 17 gennaio 2023 il nuovo Piano Nazionale Anticorruzione 
2022. Il PNA è suddiviso in due parti: 
a) una parte generale, volta a supportare i RPCT e le amministrazioni nella pianificazione 

delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza, alla luce delle 
modifiche normative. In tale parte ANAC è intervenuta con orientamenti finalizzati a 
supportare i RPCT nel loro importante ruolo di coordinatori della strategia della 
prevenzione della corruzione e, allo stesso tempo, cardini del collegamento fra la 
prevenzione della corruzione e le altre sezioni di cui si compone il PIAO, prime fra tutte 
quella della performance, in vista della realizzazione di obiettivi di valore pubblico. ANAC 
ha provveduto altresì ad indicare su quali ambiti di attività è senza dubbio prioritario che 
le amministrazioni si concentrino nell’individuare misure della prevenzione della 
corruzione. A tal riguardo, le amministrazioni possono fare riferimento alle indicazioni 
metodologiche sulla gestione del rischio corruttivo fornite da ANAC. Si tratta di quei 
settori in cui vengono gestiti fondi strutturali e del PNRR e in cui è necessario mettere a 
sistema le risorse disponibili (umane, finanziarie e strumentali) per il raggiungimento 
degli obiettivi di performance volti alla creazione di valore pubblico. In tali ambiti è più 
elevato il rischio di fenomeni corruttivi dovuto alle quantità di flusso di denaro coinvolte. 

b)   una parte speciale, incentrata sulla disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici 
a cui si è fatto frequente ricorso per far fronte all’emergenza pandemica e all’urgenza di 
realizzare interventi infrastrutturali di grande interesse per il Paese. Detta parte, pur 
delineata nel quadro del vigente Codice dei contratti pubblici, è prevalentemente 
ancorata ai principi generali di derivazione comunitaria contenuti nelle direttive. 

 
Particolare attenzione ANAC dedica al monitoraggio sull’attuazione di quanto programmato 
per contenere i rischi corruttivi. Dalle rilevazioni dell’Autorità, risulta che la logica 
dell’adempimento si riflette soprattutto in una scarsa attenzione alla verifica dei risultati 
ottenuti con le misure programmate. Occorrono, invece, poche e chiare misure di 
prevenzione, ben programmate e coordinate fra loro ma soprattutto attuate effettivamente 
e verificate nei risultati. 
L’Autorità ha introdotto semplificazioni, specie per le amministrazioni di piccole dimensioni. 
Già la disciplina sul PIAO ha previsto che per le amministrazioni con meno di 50 dipendenti 
si debba fare un piano semplificato. In questo l’Autorità è andata oltre prevedendo, salvo 
casi eccezionali indicati, un’unica programmazione per il triennio per tutti gli enti con meno 
di 50 dipendenti. 
Sia nella parte generale del PNA che in quella speciale, l’Autorità si è posta nella logica di 
fornire un supporto alle amministrazioni, ai RPCT e a tutti coloro, organi di indirizzo 
compresi, che sono protagonisti delle strategie di prevenzione. Da qui anche la 
predisposizione di specifici allegati che vanno intesi come strumenti di ausilio per le 
amministrazioni. 
Le indicazioni che l’ANAC offre tengono conto che l’adeguamento agli obiettivi della riforma 
sul PIAO è necessariamente progressivo. In merito lo stesso Consiglio di Stato, nel parere 
sullo schema di D.P.R. relativo al PIAO, ha chiarito che il processo di integrazione dei piani 
confluiti nel PIAO debba avvenire in modo progressivo e graduale anche attraverso 
strumenti di tipo non normativo, come il monitoraggio e la formazione. Ciò anche al fine di 



 

“limitare all’essenziale il lavoro “verso l’interno” e valorizzare, invece, il lavoro che può 
produrre risultati utili “verso l’esterno”, migliorando il servizio delle amministrazioni 
pubbliche. Tale integrazione e “metabolizzazione” dei piani preesistenti e, soprattutto, tale 
valorizzazione “verso l’esterno” non potrà che avvenire, come si è osservato, 
progressivamente e gradualmente”. 
Per la corretta impostazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO si richiama 
quanto già indicato dall’Autorità negli “Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e 
trasparenza 2022” e cioè che: 
 è preferibile ricorrere ad una previa organizzazione logico schematica del documento e 

rispettarla nella sua compilazione, al fine di rendere lo stesso di immediata compren-
sione e di facile lettura e ricerca; 

 si raccomanda l’utilizzo di un linguaggio tecnicamente corretto, ma fruibile ad un novero 
di destinatari eterogeneo, destinatari che devono essere messi in condizione di com-
prendere, applicare e rispettare senza dubbi e difficoltà; 

 si suggerisce la compilazione di un documento snello, in cui ci si avvale eventualmente 
di allegati o link di rinvio, senza sovraccaricarlo di dati o informazioni non strettamente 
aderenti   o rilevanti per il raggiungimento dell’obiettivo; 

 è opportuno bilanciare la previsione delle misure tenendo conto dell’effettiva utilità delle 
stesse, ma anche della relativa sostenibilità amministrativa, al fine di concepire un si-
stema di prevenzione efficace e misurato rispetto alle possibilità e alle esigenze dell’am-
ministrazione; 

 può essere utile la consultazione pubblica anche on line della sezione prima dell’appro-
vazione, come anche previsto per i PTPCT; 

 
L’analisi che si va a proporre, secondo quanto descritto da ANAC nel PNA 2022 e 
precedenti, delinea un approccio metodologico per la gestione del rischio, fornendo nuovi 
indicatori per la costruzione delle aree a rischio e per la conseguente predisposizione delle 
relative misure di prevenzione della corruzione contenute nel PTPCT (usualmente 
contenute nel Tabellone rischi e misure anticorruzione allegato al PTPCT). 
 
Le diverse fasi, di cui si compone la proposta metodologica di seguito sviluppata, sono in 
sintesi: 
1. analisi del contesto (esterno e interno); 
2. valutazione del rischio (identificazione degli eventi rischiosi; analisi e pondera-

zione del rischio); 
3. trattamento del rischio (individuazione e programmazione delle misure). 
 
Il presente Piano si collega altresì con la programmazione strategica e operativa 
dell'Amministrazione comunale espressa tra l’altro nel Documento Unico di 
Programmazione e nel PIAO. 
 
 
3.1. Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) 

 
Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), unisce a 
sé l’incarico di Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: ad esso 
sono riconosciuti poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con 
autonomia ed effettività. 
La legge n. 190/2012 prevede che ogni amministrazione pubblica nomini un Responsabile 
di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, in possesso di particolari requisiti. Nei 



 

Comuni il RPCT è individuato, di norma, nel Segretario Comunale, salva diversa e motivata 
determinazione ed è nominato dal Sindaco, quale organo di indirizzo politico amministrativo 
dell'ente.  
Gli atti descrittivi del ruolo e delle funzioni del RPCT (riferimenti atti ANAC) sono i seguenti: 
- Delibera n. 840 del 2 ottobre 2018, sulla corretta interpretazione dei compiti del 
Responsabile della  Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT); 
- Delibera n. 833 del 3 agosto 2016, sui poteri conferiti al RPCT per l’accertamento delle 
inconferibilità ed incompatibilità di incarichi e a successivi atti regolatori per i poteri istruttori 
in caso di segnalazioni di whistleblower. 
Ai sensi dall’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013, al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto 
delle disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo 
decreto legislativo, con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le 
violazioni all’ANAC. 
A tale proposito è utile ricordare che la Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 ha precisato 
che spetta al RPCT “avviare il procedimento sanzionatorio, ai fini dell’accertamento delle 
responsabilità soggettive e dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 (per 
le sole inconferibilità). Il procedimento avviato dal RPC è un distinto e autonomo 
procedimento, che si svolge nel rispetto del contraddittorio ed è volto ad accertare la 
sussistenza dell’elemento psicologico del dolo o della colpa, anche lieve, in capo all’organo 
conferente. All’esito del suo accertamento il RPC irroga, se del caso, la sanzione inibitoria 
di cui all’art. 18 del d.lgs. n. 39/2013. Per effetto di tale sanzione, l’organo che ha conferito 
l’incarico non potrà, per i successivi tre mesi, procedere al conferimento di incarichi di 
propria competenza”. 
Le istanze di riesame di decisioni sull’accesso civico generalizzato riguardanti profili attinenti 
alla protezione dei dati personali, sono decise dal RPCT con richiesta di parere al Garante 
per la protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 5, comma 7, del D.lgs. n. 33/2013. 
In questi casi, il RPCT si riserva di avvalersi, se ritenuto necessario, di un supporto del RDP 
nell’ambito di un rapporto di collaborazione interna fra gli uffici, ma limitatamente a profili di 
carattere generale, tenuto conto che proprio la legge attribuisce al RPCT il potere di 
richiedere un parere al Garante per la protezione dei dati personali. Ciò anche se il RPD sia 
stato eventualmente già consultato in prima istanza dall’ufficio che ha riscontrato l’accesso 
civico oggetto del riesame. 
 
Il RPCT, il cui ruolo e funzione deve essere svolto in condizioni di garanzia e indipendenza, 
in particolare, provvede: 
- alla predisposizione del PTPCT entro i termini stabiliti; 
- a proporre la modifica del Piano quando sono accertate significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
dell’amministrazione; 

- alla verifica, con il Responsabile dell’Ufficio competente, dell’attuabilità della rotazione 
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività a rischio corruzione, 
qualora possibile in base all’organigramma della struttura ed alle dimensioni dell’ente; 

- ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione e definire le procedure 
appropriate per selezionare e formare i dipendenti dell’ente che operano nei settori più a 
rischio; 

- a redigere una relazione sui risultati della propria attività e trasmetterla entro il 15 
dicembre di ogni anno all’organo di indirizzo politico dell’ente e all'ANAC, pubblicandola 
sul sito istituzionale; 

- alla verifica dell’efficace attuazione del Piano e della sua idoneità; 



 

Le misure di prevenzione della corruzione coinvolgono il contesto organizzativo, in quanto 
con esse vengono adottati interventi che incidono sull'amministrazione nel suo complesso, 
ovvero singoli settori, ovvero singoli processi/procedimenti tesi a ridurre le condizioni 
operative che favoriscono la corruzione. Per tali ragioni il RPCT deve assicurare il pieno 
coinvolgimento e la massima partecipazione attiva, in tutte le fasi di predisposizione ed 
attuazione delle misure di prevenzione, dell'intera struttura, favorendo la 
responsabilizzazione degli uffici, al fine di garantire una migliore qualità del PTPCT, evitando 
che le stesse misure si trasformino in un mero adempimento. A tal fine, una fondamentale 
azione da parte del RPCT, oltre al coinvolgimento attivo di tutta la struttura organizzativa, è 
l'investimento in attività di formazione in materia di anticorruzione, così come meglio 
specificato. 
Con delibera giuntale n. 114 dd. 27.10.2022 il Segretario Comunale Reggente è stato 
nominato Responsabile di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza.  
 
 
3.2. Gli altri attori del sistema 

 
La disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al RPCT un importante 
ruolo di coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla 
fase di predisposizione del PTPCT e al monitoraggio.  
 
Questo ruolo di coordinamento non deve in nessun caso essere interpretato dagli altri attori 
organizzativi come un pretesto per deresponsabilizzarsi in merito allo svolgimento del 
processo di gestione del rischio.  
 
Al contrario, l’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi è strettamente 
connessa al contributo attivo di altri attori all’interno dell’organizzazione.  
 
Di seguito, si espongono i compiti dei principali ulteriori soggetti coinvolti nel sistema di 
gestione del rischio corruttivo, concentrandosi esclusivamente sugli aspetti essenziali a 
garantire una piena effettività dello stesso.  
 
L’organo di indirizzo politico deve:  
- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 
sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  
- tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza 
necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché 
le stesse siano sviluppate nel tempo;  
- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e 
digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  
- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 
incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica 
che coinvolgano l’intero personale; 
 
I Responsabili dei Servizi devono:  
- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in 
sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  
- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente 
con il RPCT, fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, 
la valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  



 

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione 
e promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la 
diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  
- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza 
programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano 
l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con 
proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2022 e, 
in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  
- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 
dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di 
collaborazione con il RPCT.  
 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per l’esercizio delle 
proprie funzioni si avvale della collaborazione dei Responsabili dei Servizi, che coadiuvano 
il RPCT nella predisposizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione 
all’interno dell’organizzazione, con i relativi compiti e responsabilità. 
 

 

3.3 Analisi del contesto esterno 
 

La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del 
contesto, sia esterno sia interno. 
L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 
dell’ambiente, nel quale il Comune di Tenno è chiamato ad operare, con riferimento, ad 
esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano 
favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono stati considerati 
sia i fattori legati al territorio Trentino di riferimento, sia le relazioni e le possibili influenze 
esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. 
Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui 
un Ente locale struttura è sottoposto consente infatti di indirizzare con maggiore efficacia e 
precisione la strategia di gestione del rischio. 
Il territorio Trentino è notoriamente caratterizzato dall’assenza di fenomeni evidenti di 
criminalità organizzata. Nel Comune di Tenno si rileva l’assenza di fatti corruttivi o ipotesi di 
disfunzioni amministrative. 
Con deliberazione della Giunta provinciale n. 1695 dell’8 agosto 2012, è stato istituito un 
gruppo di lavoro in materia di sicurezza con il compito di analizzare la vulnerabilità 
all’infiltrazione criminale del sistema economico trentino, al fine di sviluppare risposte 
preventive attraverso il monitoraggio dei segnali di allarme.  
Con deliberazione della Giunta provinciale n. 1492 dd. 04.09.2014, è stato stabilito di 
mantenere detto gruppo di lavoro (confermato da ultimo con deliberazione della Giunta 
provinciale del 21 agosto 2020) e ne sono state implementate le funzioni con il compito di 
coordinare la realizzazione di indagini statistiche sull’infiltrazione criminale nel sistema 
economico trentino, nonché sulla percezione del fenomeno della corruzione da parte degli 
operatori economici presenti sul territorio provinciale. L’attività di indagine statistica si svolge 
annualmente, per settori economici, in modo da garantire l’adeguata rappresentazione delle 
problematiche suindicate. 
Nel mese di ottobre 2018, il gruppo di lavoro in materia di sicurezza ha presentato i risultati 
dell’attività svolta, a partire dal 2012. È stato quindi pubblicato il “Rapporto sulla sicurezza 
in Trentino”, che conferma gli esiti delle richiamate indagini statistiche, evidenziando come, 



 

allo stato attuale, il rispetto della legalità risulti adeguatamente garantito sull’intero territorio 
provinciale. 
I contenuti del documento sono consultabili e scaricabili dalla pagina ufficiale della Provincia 
autonoma di Trento al seguente link: 
http://www.provincia.tn.it/binary/pat_portale/anticorruzione_pat/Rapporto_sulla_sicurezza_i
nTtrentino_10_2018.1547130902.pdf  
Lo studio rende una fotografia complessiva della diffusione della criminalità sul territorio 
trentino sia rispetto allo stato di infiltrazione criminale nel tessuto economico, sia in termini 
di fenomeni corruttivi nell’amministrazione pubblica. 
In particolare, secondo i dati forniti dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero 
dell’Interno, con riferimento all’anno 2017, i delitti commessi sono in totale 2.232.552, con 
una flessione rispetto ai 2.457.764 del 2016. Sono calati gli omicidi, le rapine, i furti in 
abitazione, questi ultimi, presumibilmente per l’impiego di tecnologie più sofisticate 
antintrusione.  Avendo riguardo ad un indice riferito ad ogni 100.000 abitanti, mentre Milano 
risulta avere un indice di 7.375 delitti (con un totale di 237.365 delitti (denunciati), Trento 
risulta avere un indice di 3.030 delitti; ben inferiore alla media nazionale per provincia che è 
di 4.105 delitti. 
Lo studio citato privilegia però un giudizio sull’andamento della criminalità “settoriale”, 
anziché una considerazione complessiva: “Con il D.Lgs. 25 maggio 2015, n. 90, l’Italia ha 
recepito la direttiva UE 2015/849 in materia di riciclaggio, con la quale sono state fissate le 
misure dirette a prevenire il riciclaggio e il favoreggiamento del terrorismo. In questo settore, 
il volume delle investigazioni, quale risultato dalla Relazioni del Comitato di sicurezza 
finanziaria, appare significativamente incrementato, come pure risulta aumentato in maniera 
esponenziale il numero delle segnalazioni di operazioni sospette trasmesse dalla D.I.A. 
(Direzione Investigativa Antimafia) alla Direzione Nazionale Antimafia e Anticorruzione. 
Così, nel corso del 2016 la U.I.F. (Unità Investigativa Finanziaria) della Banca d’Italia ha 
ricevuto ben 101.065 segnalazioni di operazioni sospette, con un incremento di oltre 18.000 
unità rispetto al 2015 (basti pensare che nel 2012 erano solo 67.000): l’assoluta 
maggioranza delle segnalazioni (100.435 su 101.065) riguarda il riciclaggio, mentre le altre 
riguardano il favoreggiamento del terrorismo. Anche nella Regione Trentino Alto-Adige, 
l’incremento risulta essere stato significativo (del 13,4%). Va però rilevato che solo al 42% 
delle segnalazioni va riconosciuta una “rischiosità sostanziale” effettiva, corrispondente in 
altre parole al livello di rischio attribuito di fatto dai segnalanti (...)” 
Per documentare la consistenza del fenomeno, nel secondo semestre del 2017, la DIA ha 
analizzato 45.815 segnalazioni di operazioni sospette, con conseguente esame di 203.830 
soggetti segnalati o collegati; da queste sono state selezionate 5.044 segnalazioni, di cui 
932 di diretta attinenza alla criminalità mafiosa, 4.112 riferibili a “reati spia/sentinella”. Il 
maggior numero di tali operazioni è stato effettuato nelle regioni settentrionali, in particolare 
(il 20%) in Lombardia. Il Trentino Alto-Adige non è andato immune né da segnalazioni 
attinenti alla criminalità organizzata (177), né da quelle attinenti a reati spia (444). 
Al riguardo merita di essere segnalato “l’allarme” lanciato dal Procuratore Nazionale 
Antimafia, il quale nella Relazione finale della Commissione parlamentare antidroga, per 
descrivere l’espansione della criminalità organizzata nelle Regioni settentrionali, afferma: 
“la presenza della mafia nel Veneto, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto-Adige, non appare 
così consolidata e strutturata come nelle Regioni del Nord-ovest, ma diversi elementi fanno 
ritenere che sia in atto un’attività criminosa più intensa di quanto finora emerso, perché 
l’area è considerata molto attrattiva”. Ed ancora: “nel Trentino e nell’Alto-Adige, pur non 
evidenziandosi il radicamento di organizzazioni mafiose, sono stati individuati soggetti 
contigui a quelli criminali, che si sono inseriti nel nuovo contesto socio-economico e che 
operando direttamente o tramite prestanome hanno investito risorse di provenienza illecita”. 



 

Sempre dall’esame delle statistiche della Procura della Repubblica sembra emergere che: 
“- quanto ai reati di riciclaggio, usura, violazione delle norme di prevenzione, il numero di 
reati sopravvenuti da 1.7.2013 a 30.6.2014, da 1.7.2014 a 30.6.2015, da 1.7.2015 a 
30.6.2016, da 1.7.2016 a 30.6.2017 è pressoché stabile e modesto aggirantesi sull’ordine 
della trentina; 
quanto ai reati di corruzione, le denunce di reato nell’ultimo periodo risultano anch’esse 
pressoché insignificanti, mentre si è quasi raddoppiato (da 24 a 44) il numero delle denunce 
per abuso di ufficio. Va tuttavia considerato che l’incremento delle denunce per questa 
ipotesi delittuosa può non essere significativo, essendo ben possibile che nel seguito dell’iter 
processuale cada il fondamento della violazione.” 
Le conclusioni tracciate nel lavoro menzionato, che qui si riportano integralmente, sono 
sufficientemente tranquillizzanti e rassicuranti: “Infatti, sebbene il tessuto economico 
Trentino appaia - rispetto a quello di altre Regioni - sostanzialmente florido e appetibile per 
gli operatori, e di conseguenza non assolutamente immune dalla “possibilità” di infiltrazioni 
criminose, attualmente il rispetto della legalità sembra adeguatamente garantito. Quanto, 
invece, alla percezione dell’illegalità da parte degli operatori del Trentino, emerge la richiesta 
di una maggiore giustizia e sicurezza, che sarà tenuta in debita considerazione negli sviluppi 
futuri dell’attività del gruppo di lavoro. Il tema della sicurezza e della misura e della 
percezione di insicurezza da parte dei cittadini è stato correttamente tenuto presente dal 
gruppo di lavoro, ove si osservi che l’art. 9 dello Statuto di autonomia attribuisce alla 
Provincia una competenza legislativa secondaria in materia di sicurezza locale, e che gli 
artt. 1 e 3 della legge provinciale 27 giugno 2005, n. 8, dispongono che la Provincia 
promuova la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza”. 
Inoltre, per farsi un’idea più puntuale e precisa del contesto esterno del territorio trentino, 
si e proceduto ad esaminare, così come avvenuto anche negli anni precedenti, le relazioni 
di inaugurazione dell’anno giudiziario 2023 da parte dei diversi Organi giurisdizionali, tra 
cui in particolare le relazioni del Presidente della Corte di Appello di Trento e del 
Procuratore generale della Repubblica di Trento, le relazioni dei Presidenti della Sezione 
giurisdizionale e della Sezione di controllo della Corte dei Conti di Trento e del Procuratore 
generale della medesima Corte dei Conti di Trento nonché la relazione del Presidente del 
Tribunale Regionale di Giustizia Amministrativa di Trento. 
In esito a tale esame, si ritiene opportuno richiamare le conclusioni riportate, in particolare, 
nella relazione di inaugurazione dell’anno giudiziario 2023 del Procuratore generale della 
Corte di Conti di Trento, in cui – nella specifica sezione denominata “Riflessioni sullo stato 
del sistema anticorruzione nella Provincia Autonoma di Trento” – ha, da un lato, evidenziato 
l’importante ruolo delle Forze di Polizia e specificatamente della Guardia di Finanza nel 
contrasto alla corruzione, intesa anche come “mala gestio”, e, dall’altro, ha stigmatizzato il 
fatto che “sino ad oggi, tuttavia, la tensione alle sinergie anticorruzione non risulta 
completata dal ruolo dell’Amministrazione trentina che, nonostante messa al corrente sugli 
obblighi di denuncia del danno erariale e di autotutela rispetto agli atti lesivi dell’Erario, 
risulta ancora oggi renitente agli obblighi legali e tendenzialmente propensa a giustificare 
l’operato ri - tenuto illecito in sede di istruttoria del pubblico ministero”. 
Lo stesso Procuratore regionale ha quindi affermato che “risulta, inoltre, assai poco 
condivisibile il ritenere la deviazione da consolidati modelli legali nazionali, giustificata dal 
regime di autonomia speciale”. A tale riguardo ha poi dichiarato che “massimo è e sarà, il 
rispetto per l’Autonomia, ma l’Autonomia non è Sovranità e la Procura della Corte dei conti, 
che rappresenta lo Stato non ha indugiato nel 2022 e, anche in futuro, non indugerà a 
intervenire se l’autonomia nella gestione delle risorse pubbliche non dovesse aderire ai 
binari della legalità e del buon andamento, di cui i principi di economicità e sana gestione 
finanziaria costituiscono espressione e solida base dell’obbligo di contrasto giuridico di 



 

qualsiasi manifestazione di mala gestio”. Ha, infine, concluso precisando che “le dinamiche 
dell’agire funzionale della Amministrazione trentina meritano attenta riflessione allorquando 
la legislazione provinciale stenta a conformarsi ai principi ordinamentali nazionali ed 
europei, dando così causa a contenzioso sia costituzionale che ordinario”. 
Si richiamano, inoltre, anche alcuni passaggi della relazione del Procuratore Generale della 
Repubblica di Trento nella parte in cui si afferma quanto segue: 
“Si assiste ad un sensibile aumento delle indagini per truffa ai danni degli enti pubblici e per 
indebite percezioni di erogazioni pubbliche, forse conseguenza del proliferare di “bonus” e 
forse anche indice di maggiori difficoltà delle persone a far fronte al costo della vita ed un 
vistoso ritorno dei procedimenti per guida in stato di ebbrezza. 
Merita forse menzione la necessità per gli uffici giudiziari di Trento di confrontarsi in 
concreto con un tentacolo della criminalità organizzata. 
Grande attenzione è posta dagli uffici requirenti al settore dei delitti contro la libertà 
personale, sessuale e non e della violenza di genere. In particolare per atti persecutori si 
registra un gran numero di misure cautelari (per la maggior parte allontanamenti o divieti di 
avvicinamento). 
Sul versante opposto, si assiste ad una generalizzata flessione dei reati connessi ai 
fallimenti, mentre appaiono marginali i reati di pubblici ufficiali e di esercenti pubblico 
servizio contro la pubblica amministrazione. 
Con riferimento infine alla relazione del Presidente del Tribunale Regionale di Giustizia 
Amministrativa di Trento, si evidenzia che, nel prendere atto del ridotto numero di ricorsi 
depositati, viene affermato che “ciò è certamente dovuto ad un discreto tasso di legalità 
nell’agire della pubblica amministrazione”. 
In conclusione, nonostante il tessuto ed il contesto territoriale trentino siano da ritenere 
sostanzialmente sani, non si deve commettere l’errore di considerare la Provincia di Trento 
come “un’isola felice” e come tale immune o impermeabile a fenomeni corruttivi.  
È infatti necessario mantenere sempre alto il livello di guardia e l’attenzione. 
Infine, deve essere evidenziato in questa sede che: 
• con il flusso finanziario relativo ai fondi del PNRR, la soglia di attenzione dovrà 
essere innalzata per l’evidente rischio che tali finanziamenti possano attrarre l’interesse di 
organizzazioni criminali. In considerazione del fatto che gli interventi finanziati con i fondi 
PNRR rientrano nei processi già mappati per la prevenzione della corruzione, con il 
presente PIAO -per l’importanza dell’attenzione che deve essere prestata - si è ritenuto di 
potenziare le misure di trasparenza e l’attività di monitoraggio; 
 
L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per i 
processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi ha lo 
scopo di far emergere sia il sistema delle responsabilità sia il livello di complessità 
dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione 
della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza.  
L’analisi del contesto interno è incentrata:  
- sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per evi-

denziare il sistema delle responsabilità;  
- sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e 

nell’analisi dei processi organizzativi. 
 
 

  



 

3.4 Conclusioni dell’analisi del contesto esterno: la necessità di rafforzare la preven-
zione  

 
Il quadro complessivo che emerge dal rapporto testimonia che la corruzione, benché 
all’apparenza scomparsa dal dibattito pubblico, rappresenta un fenomeno radicato e 
persistente, verso il quale tenere costantemente alta l’attenzione. Al tempo stesso, occorre 
rilevare come la prevalenza degli appalti pubblici nelle dinamiche corruttive giustifichi la 
preoccupazione nei confronti di meccanismi di deregulation quali quelli di recente introdotti, 
verso i quali l’ANAC ha già manifestato perplessità.  
A partire dall’approvazione della legge Severino (2012), gli interventi in materia sono stati 
numerosi e proficui. I vari istituti introdotti nell’ordinamento, il progressivo inasprimento delle 
pene e, da ultimo, la possibilità di estendere le operazioni sotto copertura anche ai delitti 
contro la Pubblica amministrazione saranno di certo utili nel contrasto. La sfida 
rappresentata dalla corruzione è tuttavia di entità tale da richiedere un armamentario 
variegato, non limitato alla sola repressione. Il numero esiguo di casi scoperti rispetto al 
totale, come riconosciuto dalla dottrina, conferma del resto la necessità di agire in una logica 
di sistema che prescinda dall’aspetto strettamente patologico.  
La varietà delle forme di corruzione e dei settori di potenziale interesse impone di ricorrere 
ad un’azione combinata di strumenti preventivi e repressivi, che possano operare secondo 
comuni linee di coordinamento ed integrazione.  
L’indispensabilità della prevenzione quale strumento aggiuntivo (ma nient’affatto alternativo) 
rispetto alla sanzione penale, risulta del resto rafforzata proprio dalle evidenze del rapporto. 
Si pensi, a titolo di esempio, alla predominanza dell’apparato burocratico negli episodi di 
corruzione, che comprova l’assoluta utilità di prevedere adeguate misure organizzative (in 
primis in tema di conflitti d’interesse e rotazione periodica del personale) che riducano a 
monte i fattori di rischio.  
Sotto questo aspetto, occorre rilevare che l’Italia non è affatto all’“anno zero”; al contrario, 
come testimoniano plurimi segnali, negli ultimi anni i progressi sono stati molteplici.   
I riconoscimenti ricevuti dall’Italia in tema di prevenzione della corruzione, numerosi e per 
nulla scontati, sono stati rilasciati dai più autorevoli organismi internazionali: Onu, 
Commissione europea, Ocse Consiglio d’Europa, Osce, solo per citare i principali. Di ciò 
pare consapevole la stessa opinione pubblica, che difatti percepisce l’Italia un Paese meno 
corrotto del passato, come mostra il miglioramento nelle classifiche di settore (19 posizioni 
guadagnate dal 2012).  
Il cambiamento in atto, peraltro, è anche di tipo culturale.   
Si pensi all’incremento esponenziale delle segnalazioni riguardanti gli illeciti avvenuti sul 
luogo di lavoro (whistleblowing), verso le quali nel 2017 sono state introdotte 
nell’ordinamento particolari tutele per evitare ritorsioni e discriminazioni: nei primi nove mesi 
dell’anno l’ANAC ne ha ricevute oltre 700, un dato indicativo - al netto delle segnalazioni 
improprie - della crescente propensione a denunciare reati e irregolarità.   
La trasparenza, intesa quale strumento di monitoraggio civico dell’azione amministrativa, 
allo stato rappresenta un patrimonio consolidato e soprattutto diffuso, come dimostrano tutte 
le rilevazioni svolte nel tempo dall’Autorità. Parimenti, la diffusione fra le amministrazioni 
dell’istituto della vigilanza collaborativa, che consente di sottoporre la documentazione di 
gara al vaglio preventivo dell’ANAC, ha consentito lo svolgimento di grandi eventi e di 
bandire appalti di particolare entità senza le infiltrazioni mafiose e criminali che hanno 
costellato il passato recente.   
A eccezione di una nota inchiesta incardinata presso la Procura di Roma - nella quale, 
peraltro, l’Autorità ha fornito la sua fattiva collaborazione in fase di indagini preliminari - 
proprio l’assenza di grandi scandali (e delle relative somme) sembra essere la cifra della 



 

corruzione odierna. Questa circostanza induce in primo luogo a ritenere fuorviante ogni 
parallelismo con la stagione di Tangentopoli, durante la quale la corruzione di fatto 
rappresentava uno stabile meccanismo di regolazione della vita pubblica sotto forma di 
finanziamento “aggiuntivo” alla politica (che ora riveste invece un ruolo marginale, come 
detto).   
Ciò non significa affatto che la corruzione pulviscolare di oggi non sia pericolosa: spesso la 
funzione è svenduta per poche centinaia di euro e ciò, unitamente alla facilità con cui ci si 
mette a disposizione, consente una forte capacità di penetrazione al malaffare. È in ogni 
caso innegabile che per molti versi essa sia più agevole da aggredire rispetto ai primi anni 
Novanta, non regolando più la vita pubblica ma essendo espressione di singoli gruppi di 
potere (le cd. cricche) o di realtà economiche alternative e talvolta persino antagoniste alla 
vita delle istituzioni.  
È una sfida impegnativa e di lunga durata, nei confronti della quale non è consentito 
deflettere e che, come avvenuto col crimine organizzato nell’ultimo quarto di secolo, può 
avere senz’altro speranze di successo, quanto meno nel senso di un considerevole 
ridimensionamento del fenomeno. 

 

 

 
  



 

 

 

 

 

 

 

Nel processo di costruzione del presente Piano si è tenuto conto della suddetta analisi, ma 
anche delle risultanze dell’ordinaria vigilanza sui possibili fenomeni corruttivi. Nel corso dei 
monitoraggi sinora effettuati nell’Ente non sono emerse irregolarità attinenti al fenomeno 
corruttivo e non sono state irrogate sanzioni. Si può quindi fondatamente ritenere che il 
contesto interno è sano e non genera particolari preoccupazioni. 



 

3.5 Analisi del contesto interno. La struttura organizzativa 
 

L'analisi del contesto interno, da attuare tramite la mappatura dei processi organizzativi di 
competenza del Comune, è finalizzata a consentire all'amministrazione di individuare e 
monitorare le dinamiche attraverso le quali il rischio corruttivo potrebbe manifestarsi 
all'interno dell'Ente. 
Nel sistema delle responsabilità vengono in rilievo la struttura organizzativa 
dell’amministrazione e le principali funzioni da essa svolte. 
Gli organi di indirizzo politico del Comune di Tenno rinnovati a seguito delle elezioni 
amministrative del 10 marzo 2019, sono: 

 il Consiglio Comunale, composto dal Sindaco e da 14 consiglieri; 
 il Sindaco, eletto a suffragio universale; 
 la Giunta Comunale, composta dal Sindaco e 4 assessori. 

 
L’attuale struttura organizzativa del Comune di Tenno è articolata in servizi, che sono unità 
operative costituite sulla base dei servizi erogati e delle competenze assegnate, in dettaglio: 

 Segreteria/Servizi generali - Responsabile Segretario Comunale Reggente dott.ssa 
Sabrina Priami: 

o Ufficio segreteria 
o Ufficio personale 
o Ufficio demografico – affari economici; 

 
 Servizio finanziario – Responsabile rag. Calacoci Jaqueline, collaboratore contabile  

C evoluto, nominata con atto del Sindaco il 3.01.2022 prot. n. 30/2022: 
o Bilancio 
o Gestione Entrate 
o Adempimento fiscali 
o Tributi (in collaborazione con la società in house GestEL srl concessionaria 

del servizio di gestione delle entrate tributarie comunali). 
 

 Servizio tecnico – Responsabile geom. Cattoi Silvano, collaboratore tecnico – C 
evoluto, nominato con atto del Sindaco del 31.12.2020 prot. n. 43/2021 fino al 
01.06.2023, poi sostituito dal Segretario Comunale Reggente: 

o Ufficio edilizia privata 
o Ufficio lavori pubblici 
o Cantiere. 

Il Sindaco ha inoltre delegato al Responsabile del servizio tecnico le competenze in materia 
di rilascio delle concessioni e autorizzazioni edilizie e gli atti in materia di vigilanza 
sull’attività urbanistico-edilizia previsti dalla normativa in materia. 
 
Non sono previste figure dirigenziali. 
 
Al 01.01.2023 il personale dipendente a tempo indeterminato è pari a n. 10 unità. 
Categoria, 
livello 

Profilo prof. 
Orario 
TP/PT 

Totale 

B base Operaio specializzato TP 2 
B evoluto Operaio qualificato TP 1 
C base Ass. amm. TP 2 
C base Ass contabile PT 1 



 

C base Ass. tecnico TP 2 
C evoluto Collab. contabile TP 1 
C evoluto Collab. tecnico TP 1 

TOTALE   10 

 
Il contesto organizzativo interno è caratterizzato dalla piccola dimensione dell’Ente, con 
competenze diffuse che consentono un controllo efficace anche in assenza di procedure 
burocratiche formali. 
Il taglio con cui sono stati affrontati i piani anticorruzione all’interno del Comune è soprattutto 
culturale e valoriale partendo dal presupposto di un ambiente sano; questo ha determinato 
che diventasse centrale un sistema di controlli interni di gestione, sostanziali e non 
burocratici. 
Si conferma anche per l’anno 2023 l’assenza di fatti corruttivi all’interno del Comune e 
l’assenza di procedimenti disciplinari in tal senso; ne consegue che il contesto interno 
analizzato non ha finora generato fenomeni di allarme ai fini della prevenzione della 
corruzione. 
 
Il presente Piano prende in considerazione esclusivamente i processi direttamente gestiti 
dal Comune. Tra questi non figurano quelli relativi ai seguenti servizi: 

o polizia locale: reso a livello sovra comunale in convenzione tra i Comuni 
della Comunità Alto Garda e Ledro, capofila Comune di Riva del Garda; 

o tributi: demandati alla gestione, mediante convenzione, della società “in 
house” GestEL s.r.l. della quale in comune è socio; 

o vigilanza boschiva: la cui gestione è demandata al Comune di Arco, capofila; 
o servizio raccolta e smaltimento rifiuti solidi urbani e servizio “spiagge sicure”: 

la cui gestione è delegata Comunità Alto Garda e Ledro (istituita con Decreto 
Presidente della Provincia di Trento del 30.12.2010, in applicazione L.P. 
16.06.2006 n. 3 e s.m.). 

 
 

3.6 Principio di delega – obbligo di collaborazione – corresponsabilità  
 
La progettazione del presente Piano, nel rispetto del principio funzionale della delega – 
prevede il coinvolgimento dei Funzionari con responsabilità organizzativa sulle varie 
strutture dell’Ente. In questa logica si ribadiscono in capo alle figure apicali l’obbligo di 
collaborazione attiva e la corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le misure 
atte a garantire l’integrità dei comportamenti individuali nell’organizzazione. 
A questi fini si è provveduto al trasferimento e all’assegnazione a detti Responsabili delle 
seguenti funzioni: 
a) collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità; 
b) collaborazione per la mappatura dei rischi all’interno delle singole unità organizzative e 

dei processi gestiti, mediante l’individuazione, la valutazione e la definizione degli 
indicatori di rischio; 

c) progettazione e formalizzazione delle azioni e degli interventi necessari e sufficienti a 
prevenire la corruzione e i comportamenti non integri da parte dei collaboratori in 
occasione di lavoro; 

d) monitoraggio delle azioni previste nel piano dell’anno 2022; 
Si assume che attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole generali di ordine 
procedurale, applicabili trasversalmente in tutti i settori, si potranno affrontare e risolvere 
anche criticità, disfunzioni e sovrapposizioni condizionanti la qualità e l'efficienza operativa 



 

dell'Amministrazione. 
 

 
3.7 La mappatura dei processi 

 
La mappatura dei processi consiste nella individuazione e analisi dei processi organizzativi 
del Comune e riveste particolare importanza per la valutazione del rischio. Il processo è una 
sequenza di attività interrelate e interagenti che trasformano delle risorse in un output 
destinato ad un soggetto interno o esterno dell’amministrazione (utente). 
La mappatura dei processi è un modo efficace di individuare e rappresentare le attività 
dell’amministrazione e comprende l’insieme delle tecniche utilizzate per identificare e 
rappresentare i processi organizzativi nelle proprie attività e nelle loro interazioni con altri 
processi. 
 
Come già descritto in premessa, la complessità delle analisi previste dal nuovo approccio 
valutativo (di tipo qualitativo), inclusa la eventuale descrizione analitica in attività/fasi di 
ciascun processo, suggerita da ANAC (PNA 2019, comporta la necessità di una 
applicazione graduale, tenuto conto delle ridotte dimensioni ridotte dell’Ente e delle scarse 
risorse a disposizione, mantenendo nel caso l’analisi del rischio già effettuata nei piani 
precedenti fino alla complete applicazione della nuova metodologia. 
L’obiettivo che l’amministrazione si propone è che l’intera attività svolta venga gradualmente 
esaminata al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità 
dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

 

 

3.8 La valutazione del rischio 
 
Il processo di valutazione del rischio è la macro-fase in cui l’Amministrazione procede 
all’identificazione, analisi e confronto dei rischi al fine di individuare le priorità di intervento 
e le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio). 
La valutazione del rischio si è articola in tre fasi: 
a) Identificazione eventi rischiosi; 
b) Analisi del rischio; 
c) Ponderazione del livello di esposizione al rischio; 
 

a) Identificazione eventi rischiosi 
 

L’identificazione degli eventi rischiosi si pone l’obiettivo di individuare quei comportamenti 
o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’Amministrazione, 
tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo. 
Il processo di identificazione dei rischi, realizzato a livello di processo ovvero, in alcuni 
casi, a livello di singole attività che compongono il processo, si è avvalso: 

 dell'analisi delle esperienze pregresse, con riferimento al patrimonio di conoscenze 
presente nell'Amministrazione; 

 delle risultanze dell’analisi del contesto interno ed esterno; 
 colloqui con i responsabili dei servizi/uffici o il personale dell’amministrazione 

che abbia conoscenza diretta sui processi e quindi delle relative criticità; 
 le risultanze dell’attività di monitoraggio svolta dal RPCT; 
 il registro dei rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e 



 

complessità organizzativa; 
 

b) Analisi del rischio 
 
I singoli eventi rischiosi individuati sono stati analizzati e valutati. La valutazione dei rischi è 
necessaria a misurare l'incidenza di un evento potenziale sul conseguimento degli obiettivi 
del Comune, consentendo di valutare gli eventi rischiosi in grado di determinare un impatto 
significativo sul contesto analizzato, da quelli poco rilevanti. 
L’analisi diventa essenziale al fine di comprendere i fattori abilitanti degli eventi corruttivi, 
ossia i fattori di contesto e le criticità che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di 
corruzione. Tali criticità, ove presenti, sono state individuate a livello di ogni singolo 
processo e nel caso dei contratti pubblici a livello di fasi del processo. 
Si riportano di seguito le potenziali criticità oggetto dell’attività di analisi del rischio condotta: 
a) mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli); 
b) mancanza di trasparenza; 
c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di 

riferimento; 
d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi 

o di un unico soggetto; 
e) scarsa responsabilizzazione interna; 
f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
g) inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
 

c) Ponderazione del livello di esposizione al rischio  
 
L’analisi di questi fattori ha consentito di individuare le misure specifiche di trattamento più 
efficaci, ossia le azioni di risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori 
abilitanti possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 
In linea con le indicazioni fornite nell’allegato 1 dell’aggiornamento 2019 del PNA è stata 
introdotta una metodologia del calcolo del livello di rischio corruzione basata su un 
approccio di tipo qualitativo che prevede che l’esposizione al rischio sia stimata in base 
a valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, 
anche se supportate da dati, non prevedono la loro rappresentazione finale in termini 
numerici. 
Ai fini della valutazione del rischio, in continuità con quanto già proposto dall’Allegato 5 del 
PNA 2013, si è proceduto ad incrociare due indicatori compositi (ognuno dei quali a sua 
volta composto da più variabili) rispettivamente per la dimensione della probabilità e 
dell’impatto. 
La probabilità consente di valutare quanto è probabile che l’evento accada in futuro, mentre 
l’impatto valuta il suo effetto qualora lo stesso si verifichi, ovvero l’ammontare del danno 
conseguente al verificarsi di un determinato evento rischioso. Per ciascuno dei due 
indicatori (probabilità e impatto) è stato individuato un set di variabili significative, 
caratterizzate da un nesso di casualità tra l’evento rischioso e il relativo accadimento. 
Infine ad ogni variabile è attribuito un valore Alto, Medio, Basso, individuando il livello in 
ragione della relativa descrizione/motivazione indicata nelle tabelle che seguono. 
 
  



 

 

 

INDICATORE DI PROBABILITA’ 

N. Variabile Livello Descrizione/Motivazione 

P1 Rilevanza degli interessi “esterni” 
quantificati in 
termini di entità del beneficio economico 
e non ottenibile dai soggetti destinatari del 
processo. 

Alto Il processo dà luogo a 
consistenti benefici Economici o 
di altra natura per i destinatari 

Medio Il processo dà luogo a modesti 
benefici economici o di altra 
natura per i destinatari 

Basso Il processo dà luogo a benefici 
economici o di altra natura per i 
destinatari con impatto scarso o 
irrilevante. 
 

P2 Discrezionalità: focalizza il grado di 
discrezionalità nelle attività svolte o negli 
atti prodotti; esprime l’entità del rischio in 
conseguenza delle responsabilità 
attribuite e della necessità di dare risposta 
immediata all’emergenza. 

Alto Ampia discrezionalità relativa 
sia alla definizione di obiettivi 
operativi che alle soluzioni 
organizzative da adottare, 
necessità di dare risposta 
immediata all’emergenza. 

Medio Apprezzabile discrezionalità 
relativa sia alla definizione di 
obiettivi operativi che alle 
soluzioni organizzative da 
adottare, necessità di dare 
risposta immediata 
dell’emergenza 

Basso Modesta discrezionalità relativa 
sia alla definizione di obiettivi 
operativi che alle soluzioni 
organizzative da adottare, ed 
assenza di situazioni di 
emergenza. 
 

P3 Livello di opacità del processo,
misurato attraverso 
solleciti scritti da parte del RPCT per la 
pubblicazione dei dati, le richieste di 
accesso civico “semplice” e/o 
“generalizzato”, gli eventuali rilievi da 
parte dell’OIV in sede di attestazione 
annuale del rispetto degli obblighi di 
trasparenza. 

Alto Il processo è stato oggetto 
nell’ultimo anno 
di solleciti da parte del RPCT 
per la pubblicazione dei dati, 
richieste di accesso civico 
“semplice” e/o “generalizzato”, 
e/o rilievi da parte dell’OIV in 
sede di attestazione annuale del 
rispetto degli obblighi di 
trasparenza. 



 

Medio Il processo è stato oggetto negli 
ultimi tre anni di solleciti da parte 
del RPCT per la pubblicazione 
dei dati, richieste di accesso 
civico “semplice” e/o 
“generalizzato”, e/o rilievi da 
parte dell’OIV in sede di 
attestazione annuale del 
rispetto degli obblighi di 
trasparenza. 

Basso Il processo non è stato oggetto 
negli ultimi tre anni di solleciti da 
parte del RPCT per la 
pubblicazione dei dati, richieste 
di accesso civico “semplice” e/o 
“generalizzato”, nei rilievi da 
parte dell’OIV in sede di 
attestazione annuale del rispetto 
degli obblighi di trasparenza. 

P4 Presenza di “eventi sentinella” per il 
processo, ovvero procedimenti avviati 
dall’autorità giudiziaria o contabile o 
ricorsi amministrativi nei confronti 
dell’Ente o procedimenti disciplinari 
avviati nei confronti dei dipendenti 
impiegati sul processo in esame 

Alto Un procedimento avviato 
dall’autorità giudiziaria o 
contabile o amministrativa e/o 
un procedimento disciplinare 
avviato nei confronti di un 
dipendente impiegato sul 
processo in esame, concluso 
con una sanzione 
indipendentemente dalla 
conclusione dello stesso, 
nell’ultimo anno. 

Medio Un procedimento avviato 
dall’autorità giudiziaria o 
contabile o amministrativa e/o 
un procedimento disciplinare 
avviato nei confronti di un 
dipendente impiegato sul 
processo in esame, concluso 
con una sanzione 
indipendentemente dalla 
conclusione dello stesso, negli 
ultimi tre anni. 

Basso Nessun procedimento avviato 
dall’autorità giudiziaria o 
contabile o amministrativa nei 
confronti dell’Ente e nessun 
procedimento disciplinare nei 
confronti dei dipendenti 
impiegati sul processo in 
esame, negli ultimi tre anni. 



 

P5 Presenza di gravi rilievi a seguito di 
controlli preventivi e/o controlli interni 
di regolarità amministrativa, tali da 
richiedere annullamento in autotutela, 
revoca di provvedimenti adottati, ecc. 

Alto Presenza di gravi rilievi tali da 
richiedere annullamento in 
autotutela o revoca dei 
provvedimenti interessati negli 
ultimi tre anni. 

Medio Presenza di rilievi tali da 
richiedere l’integrazione dei 
provvedimenti adottati negli 
ultimi tre anni. 

Basso Nessun rilievo o rilievi di natura 
formale negli ultimi tre anni. 
 

 

INDICATORE DI IMPATTO 

N. Variabile Livello Descrizione/Motivazione 

I1 Impatto in termini di contenzioso, 
inteso come i costi economici e/o 
organizzativi sostenuti per il trattamento 
del contenzioso dall’Amministrazione 
e/o comunque come i costi prefigurabili 
che il verificarsi del rischio 
comporterebbe a carico 
dell’Amministrazione. 
 

Alto Il verificarsi dell’evento o degli 
eventi rischiosi potrebbe 
generare un contenzioso o 
molteplici conteziosi che 
impegnerebbero l’Ente in 
maniera consistente sia dal 
punto di vista economico sia 
organizzativo. 

Medio Il verificarsi dell’evento o degli 
eventi rischiosi potrebbe 
generare un contenzioso o 
molteplici conteziosi che 
impegnerebbero l’Ente sia dal 
punto di vista economico sia 
organizzativo. 

Basso Il contenzioso generato a 
seguito del verificarsi 
dell’evento o degli eventi 
rischiosi è di poco conto o nullo. 

I2 Impatto organizzativo e/o sulla
continuità del 
servizio, inteso come l’effetto che il 
verificarsi di uno o più eventi rischiosi 
inerenti al processo può comportare nel 
normale svolgimento delle attività 
dell’Ente. 

Alto Interruzione del servizio totale 
o parziale ovvero aggravio per 
gli altri dipendenti dell’Ente. 

Medio Limitata funzionalità del 
servizio cui far fronte attraverso 
altri dipendenti dell’Ente o 
risorse esterne. 

Basso Nessuno o scarso impatto 
organizzativo e/o sulla continuità 
del servizio. 

I3 Danno generato a seguito di irregolarità
riscontrate 
da organismi interni di controllo (controlli 
interni, controllo di gestione, audit) o 

Alto Il verificarsi dell’evento o degli 
eventi rischiosi comporta costi in 
termini di sanzioni che 



 

autorità esterne (Corte dei Conti, 
Autorità Giudiziaria, Autorità 
Amministrativa) e/o comunque 
considerato il possibile impatto che il 
verificarsi del rischio in termini di danno 
generato. 
 
 

potrebbero essere addebitate 
all’Ente molto rilevanti. 

Medio Il verificarsi dell’evento o degli 
eventi rischiosi comporta costi in 
termini di sanzioni che 
potrebbero essere addebitate 
all’Ente. 

Basso Il verificarsi dell’evento o degli 
eventi rischiosi comporta costi in 
termini di sanzioni che 
potrebbero essere addebitate 
all’Ente trascurabili o nulli. 



 

Per ogni processo (o ove previste sue attività) ed evento rischioso si è proceduto 
alla misurazione di ognuno dei criteri sopra illustrati, applicando una scala ordinale: 
Alto, Medio, Basso. 
 
Dopo aver attribuito i valori alle singole variabili degli indicatori di impatto e probabilità, 
seguendo gli schemi proposti dalle precedenti tabelle, si è proceduto all’elaborazione del 
loro valore sintetico attraverso il ricorso alla funzione statistica “moda” ovvero al valore (alto, 
medio, basso) che si presenta con maggiore frequenza. 
 
Nel caso in cui due valori si presentino con la stessa frequenza è preferito, in via 
prudenziale, il più alto fra i due. Rimane fermo che, come riconosciuto da ANAC, si può 
prendere a riferimento un grado di rischio più alto qualora, sulla base di adeguata 
motivazione, i fattori esaminati lo rendano maggiormente opportuno in ragione del contesto. 
 
L’identificazione del livello di rischio di ciascun processo è ottenuta attraverso la 
combinazione logica dei due valori di probabilità e impatto, secondo i criteri indicati nella 
tabella seguente. 
 

 

 

3.9 Il trattamento del rischio: le misure di prevenzione 
 
L’individuazione del livello di rischio di tutti i processi mappati rappresenta il passaggio 
propedeutico che consente al RPCT di rilevare le priorità di trattamento per i processi 
maggiormente esposti, in modo tale da procedere al trattamento del rischio inteso come 
la definizione delle misure di prevenzione dei rischi.  
 
Il trattamento del rischio consiste nella individuazione delle misure e nella relativa 
programmazione delle misure. 
 
Come già ribadito in tutti i PNA e relativi Aggiornamenti adottati dall’ANAC fino ad oggi, le 
misure di prevenzione non devono essere generiche o astratte, ma devono indicare in 
maniera specifica fasi, tempi di attuazione ragionevoli anche in relazione al livello di rischio 
stimato, tempi e modi di monitoraggio. 



 

Al fine di una corretta individuazione delle misure si ritiene di utilizzare la classificazione 
delle stesse proposta da ANAC nell’aggiornamento 2019 del PNA (Delibera n. 1064 del 
13/11/2019) di seguito riportata: 

1. controllo; 
2. trasparenza; 
3. definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
4. regolamentazione; 
5. semplificazione; 
6. formazione; 
7. sensibilizzazione e partecipazione; 
8. rotazione; 
9. segnalazione e protezione; 
10. disciplina del conflitto di interessi; 
11. regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

 
Per ognuno dei processi mappati secondo il nuovo approccio metodologico, il trattamento 
del rischio, le misure di prevenzione individuate e la tempistica di attuazione delle medesime 
sono riportati nell’allegato documento “registro dei processi – trattamento del rischio – 
misure di prevenzione”. 
 
A seguito della mappatura dei processi e della valutazione del livello di rischio secondo la 
nuova metodologia di tipo qualitativo (PNA 2019), si è comunque ritenuto di mantenere in 
essere le misure di prevenzione già previste dai precedenti PTPCT anche per quei processi 
la cui valutazione è risultata con rischio basso o minimo. Il rischio così valutato è infatti 
anche il risultato delle misure attuate dall’amministrazione negli anni passati ed è quindi 
ritenuto opportuno mantenerle per conservare un alto livello di presidio e prevenzione. 
 
 
3.10  Misure di prevenzione di carattere generale e organizzativo 

 

A)  Misure organizzative di carattere generale. Disciplina degli incarichi esterni. 
Rotazione degli incarichi. Divieto di post employment “Pantouflage” 

Si riportano di seguito le misure organizzative di carattere generale che l’Amministrazione 
intende mettere in atto, in coerenza con quanto previsto dalla L. 190/2012 e con la propria 
dimensione organizzativa. In particolare, l’amministrazione si impegna a: 
- applicare operativamente le prescrizioni in tema di trasparenza secondo quanto 

previsto anche dalla normativa regionale. Al riguardo si rinvia all'allegato Piano per la 
trasparenza; 

- adottare le misure che garantiscano il rispetto delle norme del codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al D.P.R. 16 
aprile 2013, n. 62, non solo da parte dei propri dipendenti, ma anche, laddove 
compatibili, da parte di tutti i collaboratori dell’amministrazione, dei titolari di organi e 
di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità, dei collaboratori a 
qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore 
dell’amministrazione. Tali misure, già in atto, prevedono l'inserimento nei contratti di 
incarico, contratti e bandi l'obbligo di osservare il codice di comportamento e 
clausole di risoluzione o di decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi 
derivanti dal codice; 

- garantire le misure necessarie all’effettiva attivazione della responsabilità disciplinare 
dei dipendenti, in caso di violazione dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere 



 

di rispettare puntualmente le prescrizioni contenute nel Piano triennale di 
Prevenzione della Corruzione e nel codice di comportamento; 

- proseguire nella verifica dell’attuazione delle disposizioni di legge in materia di 
autorizzazione di incarichi esterni, anche alla luce delle conclusioni del tavolo 
tecnico esplicitate nel documento contenente “Criteri generali in materia di incarichi 
vietati ai pubblici dipendenti” e delle conseguenti indicazioni della Regione T.A.A. 
esplicitate con circolare n. 3/EL del 14 agosto 2014. 

Rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito all’adozione di adeguati sistemi di 
rotazione del personale addetto alle aree a rischio, la Giunta comunale, già con l'adozione 
dei piani precedenti, aveva rilevato l'impossibilità di procedere ad una rotazione dei 
responsabili dei servizi, atteso che non esistono figure professionali apicali perfettamente 
fungibili all’interno dell’Ente e pertanto una rotazione dei responsabili dei servizi avrebbe 
avuto un impatto negativo in termini di efficienza dell'azione amministrativa ed in termini di 
costi per la formazione non giustificabili in rapporto al rilevato rischio di corruzione in senso 
lato. 
La Giunta comunale, in sede di approvazione del presente Piano, conferma quanto sopra 
evidenziato. La rotazione va correlata all'esigenza di assicurare il buon andamento e la 
continuità dell'azione amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali 
necessarie per lo svolgimento di talune specifiche attività, con particolare riguardo a quelle 
con elevato contenuto tecnico. 
Le considerazioni svolte trovano ora riscontro anche nelle analisi svolte da ANAC (delibera 
831/2016), la quale esclude che la rotazione possa implicare il conferimento di incarichi a 
soggetti privi delle competenze necessarie per assicurare la continuità dell'azione 
amministrativa. 
Ciò posto, si evidenzia che, in seguito all’improvvisa scomparsa del Responsabile del 
Servizio tecnico, si sta per dare avvio all’iter per provvedere alla sua sostituzione e 
contestualmente all’individuazione di soluzioni temporanee per garantire il funzionamento 
dell’Ufficio tecnico comunale. 
Per quanto riguarda la rotazione straordinaria “nei casi di avvio di procedimenti penali o 
disciplinari per condotte di natura corruttiva” disciplinata dall’articolo 16, comma 1, lettera l- 
quater, del D.Lgs. 165/2001 e delibera ANAC 215/2019) si segnala che il Codice 
disciplinare, (pubblicato in amministrazione trasparente/ Disposizioni-generali/Atti- 
generali/Codice-disciplinare) prevede l’obbligo a carico del dipendente di dare 
comunicazione tempestiva all’amministrazione comunale della circostanza di essere stato 
rinviato a giudizio. 
A tutela della propria immagine di imparzialità, l'Amministrazione sarà chiamata a dare 
attuazione alle disposizioni legislative che prevedono il trasferimento di ufficio conseguente 
a rinvio a giudizio e la sospensione dal servizio in caso di condanna non definitiva. 
 
B) Il divieto di post employment “Pantouflage” 
L’art. 1, comma 42, lettera l), della L. 06.11.2012 n. 190 disciplina la fattispecie relativa alla 
“incompatibilità successiva” o “pantouflage”, introducendo all’art. 53 del D. Lgs. 30.03.2001 
n. 165 il comma 16 ter, nel quale è stabilito il divieto per “i dipendenti che, negli ultimi tre anni 
di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni” di “svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri”.  
Lo scopo della norma è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, il 
quale durante il periodo di servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno 
dell’amministrazione per precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il 



 

soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Il divieto è 
anche volto, allo stesso tempo, a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare 
pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al 
dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato 
dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in 
quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 
In conformità a quanto previsto da ANAC negli aggiornamenti del PNA, sarà aggiornato il 
Codice di comportamento con l’introduzione anche del suddetto divieto. 
 

C) La formazione 
La Legge 190/2012 ribadisce come l’aspetto formativo sia essenziale per il mantenimento 
e lo sviluppo del Piano nel tempo. Per questo viene posta particolare attenzione alla 
formazione di tutto il personale dipendente. 
 Al fine di massimizzare l’impatto e la ricaduta del Piano è stata prevista anche un’attività di 
costante informazione/formazione rivolta a tutti i dipendenti sui contenuti del piano 
unitamente alla disamina del Codice di Comportamento. 
Il programma di formazione ha già interessato tutto il personale dipendente. I corsi si sono 
svolti con cadenza annuale. 
Saranno programmati anche nel triennio 2023-2025 interventi formativi obbligatori per il 
personale sulle tematiche della trasparenza e dell’integrità, sia dal punto di vista della 
conoscenza della normativa e degli strumenti previsti nel Piano che dal punto di vista 
valoriale, in modo da accrescere la consapevolezza del senso etico nell’agire quotidiano 
nell’organizzazione e nei rapporti con l’utenza. 
Il Consorzio dei Comuni trentini organizza periodicamente percorsi formativi e di 
approfondimento per gli amministratori locali, rispetto ai quali verrà data tempestiva       
comunicazione agli interessati. 
D) Il codice di comportamento 
L’Amministrazione si è impegnata ad adottare le misure che garantiscano il rispetto dei 
principi dettati dalle norme del Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui al D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, approvate con deliberazione giuntale 
n. 18 del 26.03.2015 e da ultimo modificate con delibera giuntale n. 2 dd. 12.01.2023, non 
solo da parte dei propri dipendenti, ma anche, laddove compatibili, da parte di tutti i 
collaboratori dell’amministrazione, dei titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 
collaborazione delle autorità, dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o 
servizi o che realizzano opere in favore dell’amministrazione così come recepiti in sede di 
Autonomia provinciale e regionale. 
Nei modelli di lettera di invito e nei capitolati d’appalto si fa riferimento all’obbligo di 
osservanza del codice di comportamento del Comune di Tenno. 
L’Amministrazione si è impegnata ad adottare le misure necessarie all’effettiva attivazione 
della responsabilità disciplinare dei dipendenti, in caso di violazione dei doveri di 
comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel piano 
triennale. 
Il codice sarà adeguato alle Linee Guida dell’ANAC. 
 
E) Whistleblowing 
Definizione di whistleblowing/segnalazione 
Con l’espressione whistleblower si fa riferimento al dipendente di un’amministrazione che 
segnala violazioni o irregolarità commesse ai danni dell’interesse pubblico agli organi 
legittimati ad intervenire. La segnalazione (whistleblowing) è un atto di manifestazione di 



 

senso civico, attraverso cui il whistleblower, nell’interesse dell’integrità dell’amministrazione, 
contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per 
l’amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo. Il 
whistleblowing è la procedura volta a incentivare le segnalazioni e a tutelare, proprio in 
ragione della sua funzione sociale, il whistleblower. Lo scopo principale del whistleblowing 
è quello di prevenire o risolvere un problema internamente e tempestivamente. 
 
Scopo della procedura 
Scopo della procedura è quello di rimuovere i fattori che possono ostacolare o 
disincentivare il ricorso all’istituto, ad esempio dubbi e incertezze circa la procedura da 
seguire e timori di ritorsioni o discriminazioni. In tale prospettiva, l’obiettivo perseguito è 
quello di fornire al whistleblower chiare indicazioni operative circa oggetto, contenuti, 
destinatari e modalità di trasmissione delle segnalazioni, nonché circa le forme di tutela 
che gli vengono offerte nel nostro ordinamento. 
 
Contenuto delle segnalazioni 
Come precisato nella delibera n. 6/2015 dell’ANAC ed in linea con quanto specificato nel 
PNA e nel PTPC, le condotte illecite oggetto delle segnalazioni comprendono non solo 
l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione, ma anche le situazioni in cui, 
nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a 
lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui - a prescindere dalla 
rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’azione amministrativa a 
causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. 
Le condotte illecite segnalate, comunque, devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia 
venuto direttamente a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. 
L’ANAC ha altresì precisato che non è invece meritevole di tutela il dipendente che formula 
segnalazioni fondate su meri sospetti o voci. Tuttavia, la stessa Autorità puntualizza poi che 
in ogni caso in base allo scopo della normativa - che è quello di incentivare la collaborazione 
di chi lavora all’interno delle pubbliche amministrazioni per l’emersione dei fenomeni 
corruttivi - non è necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti 
denunciati e dell’autore degli stessi, essendo sufficiente che il dipendente, in base alle 
proprie conoscenze, ritenga altamente probabile che si sia verificato un fatto illecito nel 
senso sopra indicato. In questa prospettiva è opportuno che le segnalazioni siano il 
più possibile circostanziate e offrano il maggior numero di elementi al fine di consentire 
all’amministrazione di effettuare le dovute verifiche. 
Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili affinché gli uffici competenti possano 
procedere alle dovute ed appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della fondatezza 
dei fatti oggetto di segnalazione. La segnalazione deve avvenire attraverso il modulo di 
segnalazione pubblicato - unitamente alla procedura - sul sito istituzionale 
dell’amministrazione comunale alla sezione amministrazione trasparente/altri 
contenuti/prevenzione della corruzione. 
Nella descrizione del fatto risulta utile l’indicazione di eventuali documenti che possono 
confermarne la fondatezza e ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro 
circa la sussistenza dei fatti segnalati. 
Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro 
autore, anche se recapitate tramite le modalità definite dall’amministrazione, non verranno 
prese in considerazione nell’ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico 
che segnala illeciti, ma verranno trattate alla stregua delle altre segnalazioni anonime e 
prese in considerazione per ulteriori verifiche solo se relative a fatti di particolare gravità e 
con un contenuto che risulti adeguatamente dettagliato e circostanziato. Resta fermo il 



 

requisito della veridicità dei fatti o situazioni segnalati, a tutela del denunciato. 
 
Modalità e destinatari della segnalazione 
La segnalazione deve essere indirizzata al Responsabile per la prevenzione della 
corruzione del Comune. Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, 
l’invio della segnalazione al responsabile della prevenzione della corruzione non lo 
esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente 
rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 
La segnalazione può essere presentata con le seguenti modalità: 
a) mediante invio, all'indirizzo di posta elettronica: 
segnalazione_illeciti@comune.tenno.tn.it, accessibile al solo Responsabile della 
prevenzione della corruzione; 
b) invio tramite posta in busta chiusa al RP; 
c) mediante consegna diretta nelle mani del RPC. 
Qualora le segnalazioni riguardino il Responsabile della prevenzione della corruzione gli 
interessati possono inviare le stesse direttamente all’Autorità Nazionale Anticorruzione con 
le modalità che l’ANAC ha indicato nella deliberazione n. 6 del 28 aprile 2015. 
 
Verifica della fondatezza della segnalazione 
La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione 
sono affidate al Responsabile per la prevenzione della corruzione che vi provvede nel 
rispetto dei principi di imparzialità e riservatezza effettuando ogni attività ritenuta opportuna, 
compresa l’audizione del whistleblower anche al fine di accertarne l’identità atteso che per 
la segnalazione non è richiesto l’invio tramite PEC. 
L’istruttoria relativa alle segnalazioni ricevute si conclude entro il termine di 120 giorni dalla 
loro ricezione, con un atto (protocollato con le stesse modalità previste per la segnalazione) 
che riassume l’istruttoria svolta e dispone i provvedimenti conseguenti. 
Qualora, all’esito della verifica, la segnalazione risulti fondata, il Responsabile per la 
prevenzione della corruzione, in relazione alla natura della violazione, provvederà a: 
presentare denuncia all’autorità giudiziaria; 
a) segnalare ad ANAC; 
b) verificare la sussistenza dei presupposti per l’esercizio dell’azione disciplinare; 
c) adottare o proporre agli organi competenti ogni misura necessaria e/o utile a 
tutela dell’amministrazione comunale. 
In caso di segnalazione all’Autorità giudiziaria e all’ANAC, l’inoltro della segnalazione 
avverrà indicando anche il nominativo del whistleblower ma, comunque, avendo cura di 
evidenziare che si tratta di una segnalazione pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento 
riconosce una tutela rafforzata della riservatezza. 
Al termine del procedimento, i documenti verranno conservati esclusivamente in formato 
elettronico con le modalità di cui al paragrafo successivo. 
 
Forme di tutela del Whistleblower 
A) Obblighi di riservatezza sull’identità del whistleblower e sottrazione al diritto di 
accesso della segnalazione. 
Ad eccezione dei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la 
responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per 
reati commessi con la denuncia ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei 
casi di dolo o colpa grave, e delle ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile per legge (es. 
indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo), l’identità del 



 

whistleblower viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Fatte salve, pertanto, le eccezioni di cui sopra, l’identità del segnalante non può essere 
rivelata e tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione delle segnalazioni sono 
tenuti a tutelare la riservatezza di tale informazione. 
Nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei 
modi e nei limiti previsti dall’articolo 329 del codice di procedura penale. Nell’ambito del 
procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità del segnalante non può essere rivelata 
fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell’ambito del procedimento disciplinare l’identità 
del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell’addebito disciplinare sia 
fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti 
alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e 
la conoscenza dell’identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell’incolpato, la 
segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di 
consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 
Per quanto riguarda le esigenze di tracciabilità e conservazione della documentazione, la 
segnalazione pervenuta sarà oggetto di protocollazione e scansione a cura del 
Responsabile della prevenzione e della corruzione nel registro informatico RISERVATO 
“whistleblowing” all’interno dell’applicativo di gestione documentale PiTRE. Tale sistema 
consente il monitoraggio degli accessi al registro. 
La segnalazione del whistleblower è, inoltre, sottratta al diritto di accesso. Il documento non   
può pertanto essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte dei richiedenti. 
La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve 
ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento. 
B) Divieto di discriminazione nei confronti del Whistleblower. 
Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente 
procedura non è consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, 
diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 
indirettamente alla denuncia. Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari 
ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini 
condizioni di lavoro intollerabili. Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione 
per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata 
dell’avvenuta discriminazione al Responsabile della prevenzione della corruzione che, 
verificata la sussistenza degli elementi, valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di 
adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti 
negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare 
il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente autore della discriminazione. 
La protezione accordata al whistleblower riguarda esclusivamente le ritorsioni che possono 
aver luogo nell’ambito del rapporto di lavoro e non anche quelle di altro tipo. 
Responsabilità del Whistleblower 
La procedura di segnalazione sopra descritta lascia impregiudicata la responsabilità penale 
e disciplinare del whistleblower nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi 
del codice penale o, per lo stesso titolo, ai sensi dell’art. 2043 del codice civile. Sono altresì 
fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, eventuali forme di 
abuso della procedura, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o effettuate 
al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo 
improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto di cui in parola. 
 

F) Il sistema dei controlli interni sugli atti 
Con deliberazione del Consiglio comunale n. 9 del 27.02.2017 è stato approvato il 
“Regolamento comunale per la disciplina dei controlli interni”, in attuazione della legge 



 

regionale n. 31 del 15.12.2015 che ha introdotto specifica disciplina in materia adeguando 
l'ordinamento dei comuni della Regione Trentino-Alto Adige alle disposizioni del decreto 
legge n. 174 del 10.10.2012 convertito con modificazioni nella Legge 7.12.2012 n. 213. 
Il Regolamento disciplina l'organizzazione, gli strumenti e le modalità̀ di svolgimento dei 
controlli interni, tra cui il controllo di regolarità amministrativa successivo (art. 187 Codice 
Enti locali), al fine di garantire legittimità̀, regolarità̀, correttezza, economicità̀, efficienza ed 
efficacia dell'azione amministrativa dell'Ente.  
L’art. 5 del Regolamento prevede che i controlli successivi di regolarità amministrativa sono 
eseguiti dal Segretario comunale nei seguenti casi: 
a) su segnalazione motivata del Sindaco, del Revisore dei conti, del RPCT; 
b) su iniziativa dello stesso Segretario in presenza di fatti o circostanze tali da ritenere 
opportuna l’effettuazione del controllo; 
c) a campione con le modalità, le tipologie e percentuali di atti da controllare stabilite 
nel programma annuale definito dal Piano Esecutivo di Gestione. 
Il controllo è diretto a verificare, in una logica di positiva e leale collaborazione: 

a) la correttezza e la regolarità dell’atto; 
b) la correttezza e la regolarità del procedimento; 
c) la conformità dell’atto ai provvedimenti di programmazione ed a quelli di indirizzo. 

Gli esiti del controllo sono opportunamente relazionati con l’indicazione delle misure anche 
correttive e delle direttive per conseguire il miglioramento dell’azione amministrativa.  
In attuazione delle previsioni regolamentari le modalità dei controlli sono stabilito dal PEG, 
prevedendo che: 
- il controllo successivo di regolarità amministrativa è svolto annualmente dal servizio 
segreteria e sarà effettuato a campione nella misura del 10% delle determine di impegno di 
spesa, sul totale delle determinazioni assunte complessivamente nell’anno e del 5% dei 
contratti, sul totale dei contratti stipulati in forma di scrittura privata nell’anno, utilizzando un 
generatore di numeri casuali. 
Il controllo è diretto a verificare: 
a) la correttezza e la regolarità dell’atto; 
b) la correttezza e la regolarità del procedimento; 
c) la conformità dell’atto ai provvedimenti di programmazione ed a quelli di indirizzo. 
Gli esiti dei controlli saranno relazionati e trasmessi come da Regolamento. 
Potranno essere individuate nel corso dell’anno ulteriori categorie di “altri atti” da sottoporre 
a controllo successivo di regolarità̀ amministrativa. 
Il controllo successivo di regolarità amministrativa si può a pieno titolo qualificare quale 
strumento di ausilio ed integrazione dell'attività di vigilanza e monitoraggio dell'attuazione 
delle misure previste nei PTPC. Inoltre le risultanze del controllo costituiscono un valido 
supporto per l'aggiornamento annuale del PTCP. 
Non sono finora pervenute richieste di controllo successivo di regolarità amministrativa. 
 
G) Condanne per reati contro la pubblica amministrazione. 
La legge 190/2012 ha introdotto il divieto per coloro che sono stati condannati, anche con 
sentenza non definitiva, per reati contro la pubblica amministrazione di assumere i seguenti 
incarichi: 

1. far parte di commissioni di concorso per l'accesso al pubblico impiego; 
2. essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o 

dell'acquisto di beni e servizi o della concessione di vantaggi economici; 
3. far parte di commissioni di gara per la scelta del contraente per l'affidamento di 

contratti pubblici. 
Il divieto si estende anche ai segretari delle commissioni. 



 

In ottemperanza al disposto normativo in sede di istruttoria del procedimento per la nomina 
delle commissioni di gara e di concorso e per gli incarichi di responsabile degli uffici, sono 
acquisite le dichiarazioni degli interessati che potranno essere verificate con l’acquisizione 
dei certificati del casellario giudiziale. 
Al riguardo si specifica che: 

- tali preclusioni operano, in generale, in presenza di una sentenza, ivi compresi i casi 
di patteggiamento, per i delitti contro la pubblica amministrazione, anche se la 
decisione non è ancora irrevocabile ossia non è ancora passata in giudicato; 

- il divieto di essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse 
finanziarie, dell'acquisto di beni e servizi o della concessione di vantaggi economici 
riguarda l'attribuzione di incarico di responsabile di servizio (Posizione 
Organizzativa o Area direttiva); 

- se la sentenza riguarda funzionari a cui non è attribuita la Posizione Organizzativa 
o l'Area direttiva, il Responsabile del servizio assegna a tali soggetti mansioni e 
compiti diversi. 

- la situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata per il medesimo reato 
una sentenza di assoluzione anche non definitiva. 

Se la sentenza è successiva alla nomina, l'incarico è revocato. 
 

H)  Verifica delle dichiarazioni di assenza delle condizioni di inconferibilità e 
incompatibilità rese dai soggetti nominati/incaricati dal Sindaco o dal Consiglio 
comunale a far parte di organi, enti (privati e pubblici) e organismi in rappresentanza 
del Comune. 
Il servizio segreteria provvede a richiedere ai soggetti interessati la presentazione della 
dichiarazione sulla insussistenza delle cause di inconferibilità ed incompatibilità di cui al 
decreto legislativo n. 39/2013, dando evidenza degli incarichi ricoperti, nonché dell'assenza 
di eventuali condanne per reati contro la pubblica amministrazione. 
Gli incarichi assunti in violazione delle disposizioni di cui al Decreto legislativo n. 39/2013 
sono nulli. 
Tutte le dichiarazioni presentate sono acquisite al protocollo informatico ed oggetto di 
verifica e controllo sulla completezza e veridicità delle dichiarazioni da parte del servizio 
affari generali. 
Eventuali irregolarità riscontrate nelle dichiarazioni sono comunicate al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza il quale concluderà il procedimento di 
verifica comunicandone l'esito all'organo competente al conferimento dell'incarico ed in 
caso di falsità anche agli organi giudiziari competenti. 
 

I)   Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 
Le principali disposizioni in materia si rinvengono nelle seguenti fonti. 
Ai sensi dell’art. 6-bis “conflitto di interessi” della l. 241/1990, norma introdotta con l’art. 1, 
co. 41, della legge 190/2012, i responsabili del procedimento o il titolare dell’ufficio 
competente ad effettuare valutazioni, a predisporre atti endoprocedimentali e ad assumere 
il provvedimento finale, hanno l'obbligo di astensione nel caso di conflitti di interesse, anche 
potenziale. Si tratta di una misura di prevenzione che si realizza mediante l'astensione dalla 
partecipazione alla decisione da parte del portatore di un interesse che potrebbe porsi in 
conflitto con l'interesse perseguito mediante l'esercizio della funzione e/o con l'interesse di 
cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e controinteressati. 
Nell’ordinamento comunale l’obbligo di astensione trova specifica disciplina nell’art. 65 del 
Codice degli enti locali della Regione Trentino – Alto Adige (approvato con L.R. n. 2/2018) 



 

sia con riferimento all’attività degli organi collegiali, che con riferimento alle funzioni svolte 
dal Segretario comunale e da coloro che all’interno dell’ente hanno titolo alla adozione o 
alla proposta di atti o all’espressione di pareri in base al vigente ordinamento (comma 4). 
La materia del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento recante il “Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici”, emanato con il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62. Nel 
dettaglio l’art. 7 del codice di comportamento dispone che: “Il dipendente si astiene altresì 
dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri 
ovvero: di suoi parenti o affini entro il secondo grado; del coniuge o conviventi oppure di 
persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale; di individui od organizzazioni 
con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito 
o debito significativi; di individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, curatore, procuratore 
o agente; di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui 
egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi 
natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall’intento di voler assecondare 
pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. Il dipendente si astiene in ogni altro 
caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza”. 
Una specificazione dell'obbligo di astensione attiene alla stipula da parte 
dell'amministrazione di contratti/accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia 
stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'art. 1342 del 
codice civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Anche in questi casi, come 
precisato nel PNA 2019, il dipendente deve comunicare la situazione di conflitto al proprio 
superiore il quale valuterà se la situazione realizza un conflitto idoneo a ledere l'imparzialità 
della pubblica amministrazione. L'ANAC ha evidenziato infatti che, anche i questo caso, 
non si tratta di un'ipotesi automatica di astensione, sebbene il tenore letterale dell'art. 14 del 
DPR 62/2013 possa indurre a tale conclusione. 
L’obbligo di astensione è compiutamente disciplinato nel Regolamento organico e di 
organizzazione dei servizi e nel Codice di comportamento la cui violazione è fonte di 
responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali, 
contabili o amministrative. 
In base alla citata disciplina, il dipendente è tenuto a segnalare la propria posizione di 
interesse al proprio diretto superiore, il quale valuterà se la situazione realizza un conflitto 
idoneo a ledere l'imparzialità della pubblica amministrazione, tenendo conto che le 
disposizioni sul conflitto di interesse fanno riferimento a un'accezione ampia attribuendo 
rilievo a qualsiasi posizione che potenzialmente possa minare il corretto agire 
amministrativo e compromettere, anche in astratto, l'imparzialità richiesta al dipendente 
pubblico nell'esercizio del potere decisionale. Alle situazioni reali e concrete, si aggiungono 
infatti quelle di potenziale conflitto che, seppur non tipizzate, potrebbero essere idonee ad 
interferire con lo svolgimento dei doveri pubblici e inquinare l'imparzialità amministrativa e 
l'immagine imparziale del potere pubblico. 
La segnalazione da parte del dipendente in conflitto di interessi deve essere tempestiva e 
indirizzata al proprio superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di 
indirizzo, che esaminate le circostanze, valuta se la situazione rilevata realizza un conflitto 
di interessi idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo. È necessario cioè che il 
superiore gerarchico verifichi in concreto se effettivamente l’imparzialità ed il buon 
funzionamento dell’amministrazione possano essere messi in pericolo. 
Come evidenziato al paragrafo 5.3, la violazione dell’obbligo di astensione, come tutte le 
violazioni del codice di comportamento, è fonte di responsabilità disciplinare accertata in 
esito ad un procedimento disciplinare, fatte salve le ulteriori responsabilità civili, penali o 
contabili o amministrative. 
A tutt'oggi non sono state rilevate e/o segnalate violazioni dell'obbligo di astensione. 



 

 
L)  Imparzialità dei componenti delle commissioni di concorso 

Come misura di contrasto al rischio del verificarsi di comportamenti connotati da non 
obiettività in sede di valutazione dei candidati, il regolamento comunale per la disciplina 
delle procedure di assunzione del personale dipendente prevede che prima della nomina a 
componente o segretario di commissioni di concorso l’amministrazione comunale 
acquisisca le dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi che possono 
influire sulla obiettività di giudizio e sull’imparzialità del ruolo. 
Tali dichiarazioni sono conservate nell’archivio del protocollo informatico nel rispetto della 
normativa in materia di protezione dei dati personali. 
 
M)  Tutela dell’imparzialità nel conferimento di incarichi di consulenza e 
collaborazione 
A tutela dell’imparzialità nel conferimento degli incarichi di consulenza e collaborazione è 
prevista l’adozione del Regolamento per il conferimento di incarichi di consulenza, studio, 
ricerca e collaborazione. 
Per la medesima finalità è previsto anche l’obbligo di pubblicare nella sezione 
amministrazione trasparente del sito istituzionale sottosezione “consulenti e collaboratori” i 
dati concernenti gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, il curriculum vitae, i dati 
relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o 
finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; i 
compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione. 
Quale misura di contrasto al rischio, in sede di mappatura dei processi secondo la nuova 
metodologia prevista dal PNA 2019, dovrà essere previsto il rilascio della dichiarazione di 
insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte del diretto interessato, prima del 
conferimento dell’incarico di consulenza, con l’indicazione dei soggetti (pubblici o privati) 
presso i quali l’interessato ha svolto o sta svolgendo incarichi/attività professionali o abbia 
ricoperto o ricopra cariche; la previsione di un dovere dell’interessato di comunicare 
tempestivamente la situazione di conflitto di interessi insorta successivamente al 
conferimento dell’incarico; l’effettuazione della verifica delle dichiarazioni da parte del 
soggetto che ha conferito l’incarico; la consultazione di banche dati liberamente accessibili 
ai fini della verifica; l’ acquisizione di informazioni da parte dei soggetti (pubblici o privati) 
indicati nelle dichiarazioni presso i quali gli interessati hanno svolto o stanno svolgendo 
incarichi/attività professionali o abbiano ricoperto o ricoprano cariche, previa informativa 
all’interessato; il controllo a campione da parte del RPCT della avvenuta verifica delle 
dichiarazioni di insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi e della 
relativa pubblicazione delle stesse. 
 

N)  Disposizioni in materia di appalti 
Come già evidenziato al precedente paragrafo una specificazione dell'obbligo di 
astensione attiene alla stipula da parte dell'amministrazione di contratti/accordi con 
imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione 
di quelli conclusi ai sensi dell'art. 1342 del codice civile) o ricevuto altre utilità nel biennio 
precedente. Anche in questi casi, come precisato nel PNA 2019, il dipendente deve 
comunicare la situazione di conflitto al proprio superiore il quale valuterà se la situazione 
realizza un conflitto idoneo a ledere l'imparzialità della pubblica amministrazione. 
 
Nell’individuazione del rischio connesso al verificarsi di situazioni di conflitto di interessi e 
delle relative misure di contrasto in sede di mappatura dei processi secondo la nuova 
metodologia introdotta dal PNA 2019, verrà prestata particolare attenzione alle “Linee 



 

guida per l’individuazione e la gestione dei conflitti di interessi nelle procedure di 
affidamento dei contratti pubblici” approvate da ANAC con delibera n. 494 del 5 giugno 
2019, che, sebbene non vincolanti per l’amministrazione comunale, rappresentano un 
indubbio supporto nell’attività di individuazione, prevenzione e risoluzione dei conflitti di 
interessi nelle procedure di gara favorendo la standardizzazione dei comportamenti e la 
diffusione delle buone pratiche, avendo a mente l’esigenza di evitare oneri eccessivi per i 
soggetti chiamati a operare nelle procedure di affidamento di contratti pubblici e di garantire 
imparzialità, trasparenza, efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa. 
Per la rilevanza degli interessi coinvolti, la nuova metodologia di analisi del rischio e di 
mappatura dei processi inerenti gli appalti pubblici, area considerata fra le più esposte a 
rischio di fenomeni corruttivi, riveste carattere prioritario; va tuttavia evidenziato che i 
processi che afferiscono a questo settore di attività sono stati mappati sin dal primo PTPCT 
approvato dall’Amministrazione comunale. Sono state inoltre adottate direttive per la 
selezione delle ditte da invitare alle procedure negoziate al fine di garantire massima 
trasparenza, pubblicità e rotazione nell’affidamento degli appalti. 
In particolare, 

e) le procedure di gara per gli affidamenti di lavori, servizi e forniture di importo 
superiore alle soglie relative agli affidi diretti stabilite dalla normativa provinciale, 
sono svolte, in ossequio al disposto dell’articolo 9 della L.P. 2/2016, attraverso 
l’utilizzo della piattaforma di E-procurement SAP SRM, tramite il Sistema 
Informatico denominato “Mercurio” accessibile dal sito internet: 
https://www.acquistionline.provincia.tn.it. Lo svolgimento degli appalti viene 
effettuato esclusivamente all’interno del Sistema garantendo, per ogni appalto, la 
conservazione digitale delle offerte presentate e la gestione della procedura 
(dall’invio dell’offerta fino all’aggiudicazione); tutte le operazioni effettuate 
rimangono tracciate all’interno dell’ambiente di gara. 

f) la documentazione di gara è accessibile on line alla sezione amministrazione 
trasparente del sito dell'amministrazione aggiudicatrice, sottosezione bandi di gara 
e contratti. Dal 01.01.2021 (per effetto del combinato disposto dell’art. 1, comma 1, 
lettera l) della L.R. 29 ottobre 2014, n. 10 e dell’art. 4 bis della L.P. 9 marzo 2016, 
n. 2, introdotto dall’art. 36 della L.P. 6 agosto 2020, n. 6), tutte gli obblighi in materia 
di pubblicità e trasparenza nel settore degli appalti pubblici sono assolti tramite il 
sistema informatico dell'Osservatorio provinciale dei contratti pubblici (nuovo 
SICOPAT). 

 
O) Recepimento della deliberazione ANAC 1134 dd. 8 novembre 2017: Linee Guida 

per l'attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni 

Dopo aver illustrato gli obblighi a carico delle società e degli enti di diritto privato controllati 
e partecipati, l'ANAC ha specificato che il compito specifico delle amministrazioni controllanti 
è l'impulso e la vigilanza sulla nomina del RCPT e sull'adozione delle misure di prevenzione. 
Con riferimento all'obbligo di vigilanza, si rappresenta che le il Comune di Tenno non detiene 
singolarmente partecipazioni di controllo in alcuna società o ente di diritto privato; esercita 
infatti il controllo congiunto di alcune società unitamente ad altre amministrazioni pubbliche. 
Rispetto a questa condizione, l'ANAC ha precisato che "Nel caso di controllo congiunto da 
parte di più amministrazioni, spetta a queste ultime, anche facendo ricorso a patti 
parasociali, stipulare apposite intese per definire a quale di esse competa la vigilanza 
sull'adozione delle misure e sulla nomina del RPCT". 
La Giunte comunale si impegna a promuovere la stipula di apposite intese con gli altri enti 



 

partecipanti volte ad individuare, preferibilmente facendo riferimento alla maggior quota di 
partecipazione, il socio a cui compete la vigilanza. 
 
 

4.   TRASPARENZA 
 
 

4.1 La trasparenza, l'accesso civico e l'accesso civico generalizzato. 
 
La trasparenza, come strutturata nella legge n. 190/2012, rappresenta uno strumento 
fondamentale per la prevenzione della corruzione e per una migliore efficienza dell’azione 
amministrativa. 
La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti 
l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e si realizza attraverso la 
pubblicazione, in formato aperto, di atti, dati ed informazioni sui siti web. 
Il decreto legislativo n. 33/2013, di attuazione della delega contenuta nella legge n. 
190/2012, ha attuato il riordino della disciplina in tema di pubblicità e trasparenza come 
disposto dalla medesima legge;  il citato decreto legislativo, da un lato, rappresenta un’opera 
di “codificazione” degli obblighi di pubblicazione che gravano sulle pubbliche 
amministrazioni e, dall’altro lato, individua una serie di misure volte a dare a questi obblighi 
una sicura effettività. 
Tra le principali innovazioni di cui al decreto legislativo n. 33/2013, oltre alla definizione del 
principio di trasparenza intesa come “accessibilità totale delle informazioni che riguardano 
l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche” vi sono l’introduzione del nuovo istituto dell’“Accesso civico” per cui chiunque 
può richiedere la messa a disposizione così come la pubblicazione di tutte le informazioni e 
dei dati di cui è stata omessa la pubblicazione.  
Con lo stesso decreto si prevede, inoltre, l’obbligo di un’apposita sezione del sito web 
denominata “Amministrazione trasparente”, si individuano le informazioni ed i dati che 
devono essere pubblicati e si definisce lo schema organizzativo delle informazioni (Allegato 
1 del decreto). 
Nel testo originale il decreto legislativo n. 33/2013 disciplinava anche il contenuto del 
Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, prevedendo che questo, di norma, 
costituisse una sezione del Piano di prevenzione della corruzione; si prevedeva, inoltre, la 
nomina di un Responsabile per la trasparenza i cui compiti principali sono l'attività di 
controllo e di segnalazione di eventuali ritardi o mancati adempimenti. 
La disciplina anzidetta è stata oggetto di revisione (in attuazione della delega di cui all'art. 
7 della legge n. 124/2015) tramite il decreto legislativo n. 97/2016 che ha modificato il 
decreto legislativo n. 33/2013 incidendo su diversi aspetti (tra cui: ambito di applicazione; 
accesso alle informazioni pubblicate su altri siti; obblighi di pubblicazione concernenti i 
titolari di incarichi dirigenziali; responsabilità derivante dalla violazione delle disposizioni in 
materia di pubblicazione e accesso civico, ecc.). 
In particolare, con la disciplina di cui al decreto legislativo n. 97/2016 è stato soppresso 
dell'obbligo di redigere il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, demandando 
a ciascuna amministrazione il compito di indicare, in una apposita sezione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione, i responsabili della trasmissione e della 
pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati. 
In attuazione delle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016, l'incarico di RPC e di 



 

responsabile della trasparenza è stato unificato in capo al Segretario comunale. 
La medesima normativa obbliga gli enti a rafforzarne il ruolo, prevedendo che ad esso siano 
riconosciuti poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento dell'incarico con autonomia 
ed effettività. 
Quale altra innovazione di particolare rilievo introdotta dallo stesso decreto legislativo n. 
97/2016, si evidenzia la disciplina del diritto di accesso civico c.d. “generalizzato” che 
consiste nella possibilità di accesso, da parte di chiunque, a tutti i dati e documenti detenuti 
dall'Amministrazione ulteriori rispetto a quelli già oggetto di pubblicazione sul sito 
istituzionale dell'ente. 
 
Con la deliberazione del Consiglio comunale n. 33 del 20.12.2018 è stato approvato il 
Regolamento sul procedimento amministrativo e sul diritto di accesso documentale, civico 
semplice e civico generalizzato. 
 
4.2  Applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza nei Comuni della 
Regione Trentino -Alto Adige 

 
Le disposizioni vigenti a livello nazionale in materia di trasparenza non trovano tuttavia 
immediata applicazione a livello locale ed in particolare per i comuni della Regione Trentino 
Alto Adige.  
Con la legge regionale n. 10/2014, sono state emanate le disposizioni di adeguamento 
dell'ordinamento locale agli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
individuati dalla legge n. 190/2012 e dal decreto legislativo n. 33/2013. In adeguamento 
alle predette norme si è provveduto al completo aggiornamento della sezione 
“Amministrazione trasparente” già presente sul sito istituzionale. 
Per quanto qui di peculiare interesse, si evidenzia che, già in forza di quanto allora previsto 
dalla legge regionale n. 10/2014, non si applicava la disposizione di cui all'art. 10 del 
decreto legislativo n. 33/2013 (fatta eccezione per quanto previsto dal comma 8, lettere 
c) e d), dello stesso articolo 10), secondo la quale ogni amministrazione era tenuta ad 
adottare un Programma triennale per la trasparenza. 
In ragione di tale dato, già nei precedenti Piani triennali di prevenzione della corruzione 
adottati dall'Amministrazione, si era strutturata la presente sezione del Piano di prevenzione 
della corruzione sul tema della trasparenza in modo da poter fissare gli adempimenti che al 
riguardo interessavano questo Comune. 
Con legge regionale n. 16/2016 è stata modificata la legge regionale n. 10/2014 al fine di 
adeguare la disciplina vigente nell'ambito dell'ordinamento locale alle disposizioni di cui al 
già citato decreto legislativo n. 97/2016. 
Considerata la complessità dell'intreccio normativo che si è determinata in relazione alla 
materia della trasparenza a causa della pluralità di fonti, nazionali e locali, allo scopo di 
facilitare la conoscenza degli obblighi di trasparenza in capo all'amministrazione, si procede 
da vari anni alla predisposizione e pubblicazione dell’Elenco degli adempimenti in 
materia di trasparenza  (Allegato B) in cui sono identificati gli obblighi di trasparenza in 
capo all'amministrazione ed individuati, a livello organizzativo, ruoli e responsabilità 
relativamente alla trasmissione e pubblicazione dei dati. 
L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata 
in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi 
applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 
2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; 
esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza. 



 

 

ALLEGATI ALLA SEZIONE ANTICORRUZIONE DEL PIAO: 

ALLEGATO A) – MAPPATURA DEI PROCESSI E CATALOGO DEI RISCHI 

ALLEGATO B) – ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE IN AMMINISTRAZIONE 
TRASPARENTE 

ALLEGATO C) - ALLEGATO AL PNA 2022 N. 9) ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE 
DELLA SEZIONE "AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" SOTTO SEZIONE 1° LIVELLO - BANDI 
DI GARA E CONTRATTI (SOSTITUTIVO DEGLI OBBLIGHI ELENCATI PER LA SOTTOSEZIONE 
"BANDI DI GARA E CONTRATTI" DELL'ALLEGATO 1) ALLA DELIBERA ANAC 1310/2016 E 
DELL'ALLEGATO 1) ALLA DELIBERA ANAC 1134/2017) 

 

5. SEZIONE ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 
 
5.1 ATTUALE SITUAZIONE ORGANICA DEL PERSONALE DIPENDENTE  

 

Personale alla data del 01.01.2023 

 
previsti in 
pianta 
organica 

In servizio a tempo indeterminato 
Posti 
vacanti 

Categoria Tempo pieno 
Tempo 
pieno 

Part time Totale Totale 

A      
B base 2 2  2 - 
B evoluto 2 1  1 1 
C base 7 3 2 5 2 
C evoluto 2 2  2  
D base      
D evoluto      
Segretario comunale 1    1 
 
Posti vacanti. 
Al 1° gennaio 2023 risultavano vacanti: 
- un posto di assistente amministrativo/contabile (categoria C, livello base) a tempo parziale 
(18 ore sett.);  
- un posto di assistente amministrativo – Messo notificatore (categoria C, livello base a 
tempo pieno) presso il servizio segreteria; 
- Segretario comunale 
 
5.2 PROGRAMMA ASSUNZIONI. 

In seguito allo svolgimento della procedura concorsuale per la copertura di n. 2 posti di 
assistente amministrativo/contabile, di cui uno a tempo pieno (36 ore sett.) e l’altro a tempo 
parziale (18 ore sett.), si è proceduto all’assunzione delle due figure. 
In seguito all’improvvisa scomparsa del Responsabile del Servizio Tecnico, in data 
01.06.2023, si è provveduto alla sostituzione temporanea del posto con due figure di 
collaborazione esterna, una per l’edilizia pubblica e l’altra per l’edilizia privata, nelle more di 
dare avvio all’iter per la copertura definitiva del posto.  



 

Con avviso prot. n. 4053 del 26.07.2023 è stata indetta la procedura di mobilità per la 
copertura del posto di Segretario di quarta classe del Comune di Tenno. 
 
5.3 ASSUNZIONI DI PERSONALE NON DI RUOLO 
Come già previsto per il 2022, è consentita la sostituzione a tempo determinato: 
 di personale assente che ha diritto alla conservazione del posto o alla riduzione 
dell’orario di servizio; 
 in attesa della copertura definitiva del posto, è consentita l’assunzione di personale 
non di ruolo in sostituzione di figure che siano cessate nel corso dell’anno 2022 o che 
vengano a cessare nel corso dell’anno 2023. 
 
5.4 PREVISIONE PENSIONAMENTI: 
Sul fronte delle cessazioni dal servizio, non si prevedono per il prossimo triennio cessazioni 
per pensionamento. 
 
5.5 TRASFERIMENTI PRESSO ALTRI ENTI 
Attualmente non sono previsti trasferimenti presso altri Enti. 
Eventuali richieste saranno valutate in base alle esigenze di servizio. L’amministrazione 
verificherà la compatibilità e corrispondenza del posto rimasto vacante con la 
riorganizzazione interna e, nel caso sia accertata la necessità, la copertura del posto.  
 
5.6 RIAMMISSIONI IN SERVIZIO 
Alla data attuale non si prevedono riammissioni in servizio. Eventuali necessità saranno 
valutate in base alla normativa in vigore. 
 
5.7 COMANDI  
La Giunta Comunale si riserva di valutare, su proposta del Segretario comunale, eventuali 
richieste di comando, sia in entrata che in uscita, tenendo conto della possibilità di 
sostituzione e delle esigenze di servizio, anche con riferimento a quanto sopra indicato in 
tema di trasferimenti, posto che, di norma, il comando è finalizzato al successivo 
trasferimento. 
 
5.8 RAPPORTI DI LAVORO A TEMPO PARZIALE (CONTRATTO A TEMPO 
INDETERMINATO) 
Alla data di adozione del presente provvedimento, ci sono tre rapporti di lavoro a tempo 
parziale relativi al personale con contratto a tempo indeterminato. 
 
5.9 PROGRESSIONI INTERNE 
A decorrere dal 1° luglio 2023, in seguito all’avvio della relativa procedura concorsuale 
riservata al personale dipendente, in possesso dei requisiti del vigente ordinamento 
professionale provinciale, si è proceduto alla riqualificazione del posto presso il servizio 
demografico mediante il passaggio di un dipendente dalla categoria C, livello base alla 
categoria C, livello evoluto. 
 
5.10 LAVORO AGILE 
Per quanto riguarda il lavoro agile il 21 settembre 2022 l’APRAN (Agenzia per la 
rappresentanza negoziale della Provincia Autonoma di Trento), il Consorzio dei Comuni 
Trentini (per gli Enti locali della Provincia di Trento) e le organizzazioni sindacali hanno 
sottoscritto apposito accordo che disciplina il lavoro agile. Tale accordo prevede che il 
lavoratore e l’Amministrazione sottoscrivano un accordo individuale per l’accesso al lavoro 



 

agile indicando tempi, modalità e prestazione attesa indicando anche l’eventuale 
attrezzatura utilizzata e se questa è fornita dall’Amministrazione. 
In generale si ritiene che le attività che possono essere oggetto di lavoro agile siano le 
attività che comportino mansioni d’ufficio, mentre le attività relative al cantiere comunale o 
al servizio svolto presso la scuola dell’infanzia devono necessariamente essere svolte in 
presenza. Anche per i casi in cui a livello generale può essere autorizzata la prestazione in 
lavoro agile la stessa dovrà essere oggetto di valutazione in relazione alla possibilità di 
essere autorizzata e alle modalità in cui viene svolta. 
Ad oggi non sono attivi nell’Ente contratti di lavoro agile e tutto il personale presta la propria 
attività lavorativa in presenza. 
 
5.11 TABELLA RIASSUNTIVA FINALE 
Reclutamento personale  

 svolgimento della procedura concorsuale per la copertura del posto di Segretario 
comunale; 

 indizione della procedura concorsuale per la copertura definitiva del posto di 
Collaboratore Tecnico C evoluto, I^ p.r. . 

 
 

6. MONITORAGGIO 
 

Il monitoraggio del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) – ai sensi dell’art. 6, 
comma 3, del D.L. 09.06.2021 n. 80, convertito dalla L. 06.08.2021 n. 113, nonché delle 
disposizioni di cui all’art. 5 del Decreto del Ministro per la pubblica amministrazione di data 
30.06.2022 concernente la definizione del contenuto del Piano integrato di attività e orga-
nizzazione (PIAO) – viene effettuato con le seguenti modalità. 

 
Per quanto riguarda la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono posti in essere i 
monitoraggi individuati nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della tra-
sparenza del Comune di Tenno, in sigla PTPCT, 2022-2024, adottato con deliberazione 
giuntale n. 44 di data 26.04.2022. 

 
Per quanto riguarda invece gli obiettivi programmatici della performance, individuati nel 
Piano esecutivo di gestione del  Comune di Tenno, in sigla PEG, 2022-2024, adottato con 
deliberazione giuntale n. 7 di data 15.02.2022 e successiva n. 70 di data 05.07.2022, gli 
stessi sono oggetto di costante monitoraggio nel corso dell’anno, con la finalità di verificare 
l’andamento della performance organizzativa ed individuale rispetto ai singoli obiettivi 
programmati e di segnalare all’organo di indirizzo politico-amministrativo la necessità o 
l’opportunità di interventi correttivi in corso di esercizio anche in relazione al verificarsi di 
eventi imprevedibili tali da alterare l'assetto dell'organizzazione e delle risorse a disposizione 
dell'amministrazione. 


